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Editoriale
Nella fedeltà è il mio amore… Eccomi!

di Luca Bonari, Direttore del CNV

LUCA BONARI


Ancora un appuntamento singolare - per non dire speciale - tra ‘Vocazioni’ e i suoi sempre più numerosi lettori. Non lo rende così speciale il tema monografico perché è tradizione che il primo numero dell’anno veicoli il tema della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni. Da tempo si sa che tale giornata è - quest’anno - il 25 aprile e da tempo si sa che il tema è “Nella fedeltà è il mio amore… Eccomi!”. Ma non sempre il numero della rivista è stato considerato “sussidio”, direttamente collegato all’insieme dei sussidi che il CNV prepara per questa giornata. Una scelta opportuna.

Dopo tanti anni - durante i quali il compito di approfondire il tema della giornata era affidato al sussidio di catechesi - si sentiva il bisogno di distinguere tra quelle che dovevano essere alcune agili e sintetiche proposte di contenuto - immediatamente utilizzabili dagli educatori alla fede (un’omelia, un incontro di catechesi, una riflessione in gruppi ecc.) - e l’approfondimento biblico, teologico, spirituale e pedagogico che la rivista sembra meglio (per taglio e ampiezza) poter realizzare. Naturalmente questo numero della rivista diventa parte integrante dei sussidi e viene allegato alla busta.

Ma siccome sono molti gli abbonati che leggono la rivista ma non sono normalmente tenuti ad utilizzare la busta, riteniamo di fare cosa gradita inserendo nel presente editoriale la scheda di presentazione del tema curata da M. Fusarelli con sorprendente competenza ed incisività.

Dal Convegno alla “Giornata” e, specialmente, oltre…

Abbiamo appena celebrato il Convegno Nazionale di Studio sul tema: “Dalla comunione alla vita fraterna”. Oltre 500 partecipanti hanno vissuto alla Domus Pacis dal 3 al 5 gennaio un appuntamento che ogni anno si rivela sempre più prezioso. Don Lorenzo Ghizzoni offre, al termine di questo numero, un resoconto del Convegno utile per coloro che non vi hanno potuto partecipare e sono in attesa degli Atti.

Ci stiamo preparando alla Giornata. I sussidi sono già tutti nelle nostre mani. I Direttori dei CDV hanno ricevuto già la busta-omaggio (sono gli unici a godere di questo favore particolare perché hanno il compito della promozione). Una tempestiva e sollecita prenotazione dei medesimi facilita molto il compito della nostra Segreteria anche in vista di probabili ristampe. Tutto è ormai pronto anche per il Seminario sulla Direzione Spirituale previsto nella settimana dopo Pasqua a Calambrone di Pisa e già abbondantemente pubblicizzato anche nel numero precedente della rivista. Queste le cose di sempre. Da ormai molti anni, grazie a Dio!

Maggio ‘99: Assemblea dei Vescovi

Ma questo 1999 chiude il millennio facendosi il dono - per noi immenso e tanto atteso e sperato - di un’Assemblea dei Vescovi, la prossima che si terrà a Roma nel mese di Maggio, tematizzata sulle vocazioni sacerdotali e consacrate. Il Consiglio episcopale permanente di questi giorni (Gennaio) e ancor più quello di Marzo, sono destinati anche a concretizzare più dettagliatamente l’impostazione dell’Assemblea ed alcune Commissioni episcopali (clero e vita consacrata in prima linea) stanno studiando a fondo la questione. Il CNV è coinvolto pienamente per dare il suo contributo.

Tempestivamente daremo notizia del cammino che si va percorrendo. Intanto vogliamo affidare alla preghiera di tutti questo momento così importante per tutti gli animatori vocazionali affinché tutto si svolga secondo il cuore di Dio.

Giugno ‘99: Incontro dei Direttori dei CDV

Dal pomeriggio del 17 giugno al pranzo del 19 tutti i Direttori dei CDV d’Italia sanno che devono trovarsi a Rocca di Papa per l’appuntamento a loro riservato ogni due anni. Sanno benissimo che mancare significa rischiare di essere tagliati fuori dal cammino comune e perdere un’occasione straordinaria d’incontro, di confronto e di approfondimento di argomenti centrali per il loro servizio.

Il tema dell’incontro è - come si sa - “La dimensione vocazionale nel progetto culturale della Chiesa Italiana”. Lambiasi, Cencini, Brizzolara, Masseroni e Ladisa hanno già accettato di sobbarcarsi la fatica delle relazioni e tanti altri stanno lavorando per noi. Il cantiere ferve. Segnare nelle agende e liberarsi di qualsiasi altro impegno! Questa è la parola d’ordine! Saranno certamente presenti i vertici della CEI ai massimi livelli.

Un nuovo anno insieme

Proprio così: la grande famiglia degli animatori vocazionali vive insieme questo fine millennio e guarda avanti. Senza alcuna tentazione millenaristica è pur doveroso interrogarci su che cosa vogliamo portare nel terzo millennio dopo tanti anni di straordinario lavoro e di tante esperienze. Che cosa una verifica anche sommaria riesce a traghettare come patrimonio nel nuovo millennio? Nelle molte occasioni che avremo da vivere insieme coagulati anche dall’esperienza che si vive nella Direzione, nel Consiglio, nella Redazione della rivista questo interrogativo sarà sempre in sottofondo. Guardando avanti si capisce meglio che cosa il Signore, Padre della vita e di ogni vocazione, ci chiede.

Concludo queste note con un grazie affettuoso a tutti coloro che hanno reso possibile quanto il CNV ha potuto e saputo offrire nel ‘98 e a tutti coloro che rendono sereno il cammino di un nuovo anno che si apre: un peso che sembra così grande, portato insieme, cammin facendo ci si accorge che diventa più leggero… Ed ora ecco le riflessioni sul tema della Giornata di M. Fusarelli che saranno seguite da studi, orientamenti, esperienze destinate all’approfondimento del tema stesso.

1.    Fedeli a… liberi per crescere nell’amore.


L’amore fedele nella Parola di Dio

Cristo, il Testimone fedele

Non abbiamo paura di partire con decisione da Gesù Cristo. In Lui si fa chiaro che cosa si intenda per fedeltà, per amore fedele. Da Lui iniziamo a chiederci se oggi sia ancora possibile parlare di fedeltà... e di scommetterci sopra tutta una vita! Partire da Gesù Cristo non significa che conosci già la fine… Lui è capace di trascinarti in un’avventura imprevedibile. Lui non dà risposte preconfezionate. Lui suscita e mette in moto la libertà e la fantasia di ciascuno e ciascuna.  Gesù Cristo è il paradigma della risposta fedele nell’amore al Padre. In Lui fedeltà al Padre e fedeltà all’uomo si incontrano in un’unità profonda. La rivelazione di questa fedeltà sta al centro dell’annuncio cristiano.

“Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il principe dei re della terra. 

A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue” (Ap 1,5).

La Pasqua è l’ora in cui si rivelano la fedeltà del Padre in Gesù di Nazareth e la risposta fedele di Gesù al Padre. Una fedeltà che è movimento pieno di slancio verso l’amore del Padre. Questo movimento è orientato e sostenuto dallo Spirito Santo, che ha accompagnato tutta intera l’esistenza di Gesù Cristo, dal concepimento all’ora della Pasqua. Non muta e cieca rassegnazione; non stoica affermazione di un dovere supremo cui aderire. In Gesù nulla fa pensare all’eroe pagano che sovrumanamente compie il suo dovere. In Gesù tutto parla la lingua della debolezza e dell’amore che di essa non ha paura. 

L’amore fedele in lui è compimento del suo essere, rivelazione della sua intimità col Padre, cifra e segno della totalità della sua adesione al Padre. Nella sua Pasqua, Gesù “ha amato i suoi che erano nel mondo fino alla fine” (Gv 13,1): è la fedeltà al Padre che diventa totale nella fedeltà all’uomo. L’amore fedele può rispondere al Dio che chiama solo in quest’unica fedeltà: a Dio e all’uomo. Non c’è risposta che possa dimenticare l’uno o l’altro, pena perderli entrambi!

Spesso si potrebbe avvertire la fedeltà a Dio come una realtà che esclude quella all’uomo. Tanti vissuti religiosi portano questa scissione. Urge evangelizzare questa frattura. In particolare i giovani possono avvertire che Dio è avversario dell’uomo. Un Dio che esige fedeltà insidia la mia libertà e l’opprime… Si preferisce la danza di Orfeo, libero e narciso, all’uomo che deve fedeltà ad un Dio sentito lontano e nemico.

La fedeltà a Dio e agli altri può soffocare il desiderio di vita e di festa, di pace e di … “star bene”… questa la paura di tanti.

Gesù è la risposta fedele di amore all’amore. Dall’amore all’amore… Al cristiano è chiesto di seguirlo, come figura semplice e totale del diventare discepolo. Amore fedele e risposta fedele si comprendono dunque solo nel contesto della sequela.
“Ti seguirò dovunque tu vada!”. Il grido del candidato alla sequela chiede di diventare vita e scelta quotidiana. Seguire Gesù è la modalità autenticamente cristiana della fedeltà. Chi lo segue nella libertà e nell’amore impara l’arte preziosa e difficile della fedeltà. Non impara a restare fermo. Ma a camminare, a mettere i suoi piedi di discepolo nelle orme del Maestro. Un movimento che coinvolge tutta la vita. È la danza di una fedeltà che libera. E la danza è frutto dello Spirito. E lo Spirito che spinse Gesù nel deserto e ne consumò l’offerta pasquale, oggi muove i passi del discepolo sui sentieri della sequela.

Gesù non vuole soltanto esporre una dottrina, imprimere un precetto morale, indicare una via di salvezza, annunziare una nuova concezione del santo regno, ma vuole mettere in luce che una santa realtà è imminente - e rendere attenti: Ecco l’ora! Il regno di Dio sta alle porte della storia.

È pronto ad entrare. Dio viene. Tutto è maturo.

Ascoltate! Mettete mano al compimento!

Entrate nel nuovo! Venite!

In quest’ora Gesù è solo libero, tutto libero per il dovere di ogni momento.

E lo compie, questo dovere, in una pace e in una nobiltà incomprensibili.

(R. Guardini, Il Signore, Milano 1981, 423)

Il rischio di lasciarci spingere al disprezzo degli uomini è molto grande. Chi disprezza un uomo non potrà mai ottenerne nulla. Niente di ciò che disprezziamo negli altri ci è completamente estraneo. Spesso ci aspettiamo dagli altri più di quanto noi stessi siamo disposti a dare. Perché finora abbiamo riflettuto così poco sulla debolezza dell’uomo? Dobbiamo imparare a valutare gli uomini più per quello che soffrono che per quello che fanno o non fanno. L’unico rapporto fruttuoso con gli uomini - e specialmente con i deboli - è l’amore, cioè la volontà di mantenere la comunione con loro. Dio non ha disprezzato gli uomini ma si è fatto uomo per amor loro.

(D. Bonhoeffer, Resistenza e resa, Milano 1988, 66-67)

Per riflettere e interrogarsi

•  C’è un paradosso permanente insito nella vita cristiana: assumere un atteggiamento attivo, agire responsabilmente nelle situazioni concrete e, ad un tempo, contemplare la croce, l’annientamento; l’esserci e l’annichilirsi; l’assunzione e l’uso del potere e lo spogliarsi, il servire. 

•  Sembrerebbe dunque esserci una contraddizione costitutiva del nostro essere, una struttura tragica dell’uomo cristiano, chiamato alla fedeltà dei due contrari: Dio e il mondo.

•  In Gesù Cristo, che da Dio ha preso la ‘forma’ di servo, abbiamo concreto il percorso dalla signoria al servizio: dalla signoria divina a quella del Servo, mediante la croce. Di fronte al suo mistero non ci è chiesta tanto un’imitazione moralistica, quanto di sviluppare la stessa responsabilità che spinse Gesù a uscire da sé, prendendo la forma di servo. E questo sentire non è qualcosa di puramente interiore o pietistico. Esso ha piuttosto tutta l’ampiezza e la profondità dell’esistenza umana, che è essenzialmente amore al prossimo. L’altro che amiamo è il sacramento da cui riceviamo Dio stesso.

Ascoltiamo un Pastore della Chiesa…

Che cosa si intende per primato di Dio ?

Il primato di Dio su ogni iniziativa umana: Dio è il Padre che ama per primo, che comunica se stes​so e si dona in Gesù prima ancora di ogni attesa umana, il primo nel perdonare gratuitamente, Colui da cui tutto viene, tutto dipende, a cui tutto tende e tutto ritorna. È importante anzitutto sen​tirci amati.

Il primato di Gesù Cristo, figlio del Padre, immagine perfetta di Dio e figura dell’uomo per​fetto, riferimento di ogni crescita umana autentica. Lo scopo di ogni cammino umano è divenire come Gesù, figli di Dio in Lui. Nessun uomo o donna può realizzarsi se non in Gesù Cristo, nessuno potrà mai essere più autenticamente persona umana di Lui. Il punto di arrivo di ogni cammino umano è Gesù Cristo e lo sguardo di ogni uomo e di ogni donna deve anzitutto fissarsi su Gesù Cri​sto, contemplare Lui, imparare da Lui, imitare Lui, seguire Lui. Contemplarlo, accettarlo, seguirlo nella sua vita, nella sua passione, nella sua morte. Non c’è mai stata realizzazione umana più alta di quella della croce. Non è dunque anzitutto importante costruire la Chiesa, ma seguire Gesù Cristo. È il seguirlo, il guardare a Lui per primo, l’entrare in Lui, il partecipare alla sua vita di Figlio che ci fa Chiesa. La Chiesa è l’assemblea di coloro che sono veramente figli di Dio in Gesù Cristo, vivendo come Lui ha vissuto, amando come Lui ha amato e morendo come Lui è morto, affidandosi al Padre.

Il primato della grazia, cioè dello Spirito Santo, dono del Padre all’uomo in Gesù, per farci vivere come Gesù Cristo e farci amare come Gesù ha amato. È l’amore del Padre che ci permette di agire moralmente seguendo gli esempi di Gesù Cristo, uomo perfetto, giusto, onesto, verace, mite, saggio e coraggioso, che dà la vita per i suoi nemici.

(Carlo M. Martini, Ripartiamo da Dio, Milano 1995, 16)

Alla luce della fedeltà vissuta da Gesù, possiamo leggere in filigrana quella di alcune figure bibliche esemplari.

Pietro, un cammino di fedeltà

In Pietro la fedeltà è un cammino, graduale, difficile, fatto di cadute e risurrezioni. Un itinerario di fedeltà dunque.

Brani proposti: Mt 14,28; Mt 19,27; Mt 26,40; Mc 8,29; Gv 18,11.

Giosuè, la valorosa ricerca nella fedeltà

L’AT ci annuncia il Dio fedele all’alleanza. E quindi la risposta dell’uomo, che è intessuta di un amore fedele, gratuita risposta ad un Amore che sempre previene e sostiene. Giosuè è il valoroso che guida il popolo nella risposta fedele all’alleanza.

Brani proposti: Nm 13,16; 27, 18; Dt 1,38; Gs 24, 1s; Sir 46,1; At 7,15.

Geremia, la fatica della fedeltà

Geremia, il profeta divorato dalla sua missione, cammina in una fedeltà appassionata e sofferta.

Brani proposti: Ger 1,11s; 2; 15,10-21; 16, 1-15.

2.    Fedeli in… cordata
       La chiesa luogo di educazione alla fedeltà

Un popolo fedele

Israele si è sperimentato come l’assemblea di Dio (qaahl Jhwh), luogo santo in cui la sua fedeltà si fa tangibile e nella quale si può rispondere a lui nell’amore. È necessario quindi che Israele proclami la fedeltà di Dio (Sal 36,6), la invochi (1Re 8,56-58), perché faccia germinare nella nostra terra la fedeltà a lui. In un’economia dell’alleanza Dio esige la nostra fedeltà (Gs 24,14), anche come condizione per una fedeltà degli uomini verso gli uomini, che ne sono spesso privi (Ger 9,2-5). La risposta all’alleanza ha dunque sempre una dimensione comunitaria:

“Il re, in piedi presso la colonna, concluse un’alleanza davanti al Signore, impegnandosi a seguire il Signore e a osservarne i comandi, le leggi e i decreti con tutto il cuore e con tutta l’anima, mettendo in pratica le parole dell’alleanza scritte in quel libro. Tutto il popolo aderì all’alleanza” (2Re 23,3).

Lo stesso vale per l’infedeltà del popolo all’alleanza:

“Allora dirai loro: Questo è il popolo che non ascolta la voce del Signore suo Dio né accetta la correzione. La fedeltà è sparita, è stata bandita dalla loro bocca” (Ger 7,28).

Ad imitazione del servo fedele che porta a termine la sua missione tra contrasti - tipo di Cristo che dà compimento alla fedeltà di Dio (2Cor 1,20), quale sacerdote fedele (Eb 2,17) -, i “fedeli” (At 10,45; 2Cor 6,15; Ef 1,1) si preoccuperanno di considerare la fedeltà tra i massimi comandamenti (Mt 23,23), una costante in tutti i momenti della vita (Lc 16,10-12). Se tale fedeltà comporta una continua lotta contro il maligno, specialmente negli ultimi tempi (Ap 13,10; 14,12), ha come premio la gioia del Signore (Mt 25,21.23) ed è assicurata quale dono dello Spirito (Gal 5,22) e del sangue di Cristo (Ap 12,11).

Il Battesimo segna l’inizio di questo cammino di fedeltà. Un inizio che contiene tutto. Un principio, quindi. “Rimanere” fedeli… sì, ma in uno “stare” che è movimento. Quel movimento che si è inaugurato nel vortice dell’acqua battesimale e che chiede di continuare. Restare fedeli significa allora crescere nella libertà e nell’amore verso quel volto che il Padre ha sempre disegnato e con il quale mi sogna da sempre nel suo Figlio Gesù. Quel volto che lo Spirito, con mite forza, non si stanca di formare e di rendere bello.

Un popolo sempre perdonato

“Soltanto abbiate gran cura di eseguire i comandi e la legge che Mosè, servo del Signore, vi ha dato, amando il Signore vostro Dio, camminando in tutte le sue vie, osservando i suoi comandi, restando fedeli a lui e servendolo con tutto il cuore e con tutta l’anima” (Gs 22,5). Non come l’alleanza che feci con i loro padri, nel giorno in cui li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto; poiché essi non sono rimasti fedeli alla mia alleanza, anch’io non ebbi più cura di loro, dice il Signore (Eb 8,9). 

Israele si scopre sempre di nuovo come il popolo con cui Dio ha concluso l’alleanza. Da qui l’invito a restare fedeli ad essa. È una fedeltà dinamica, non immobile. Non si tratta di custodire qualcosa sotto vuoto spinto, bensì di “camminare”, di “restare”, di “diventare” fedeli. Un cammino mai compiuto, ma sempre in via di farsi e di rinnovarsi. È dentro questo quadro, positivo, che va letta l’esperienza dell’infedeltà del popolo e, oggi, della chiesa. Non si tratta tanto di un’infedeltà formale ad una norma esterna; piuttosto si tratta di non restare sulla via tracciata dall’alleanza, di dimenticare le cose grani che il Signore ha fatto per noi. Tutta l’assemblea dei fedeli si scopre sempre di nuovo “infedele” e impara a vivere di quell’amore fedele che la fa sempre nuova nel perdono.

Non possiamo dimenticare facilmente che la chiesa nasce dal pentimento e dalla fedeltà “ricreata” di Pietro. Né possiamo dimenticare che parlare della chiesa come del luogo della risposta fedele, non ci può far dimenticare la realtà dell’amore infedele. In questa preparazione al Giubileo, il papa sta chiedendo perdono per le infedeltà della chiesa: responsabilità storiche gravano su di essa. Responsabilità che spesso sono vere e proprie infedeltà allo spirito del Vangelo. Ci vuole coraggio per questo gesto. Il papa dimostra di averlo. Forse resta un po’ solo… Noi sappiamo, nelle nostre comunità cristiane, gruppi, movimenti, associazioni, di sperimentare spesso di essere un popolo infedele.

Luogo di perdono e di festa: così ha definito la comunità cristiana un grande testimone del nostro tempo, Jean Vanier, fondatore dell’Arca. Una definizione che ci aiuta a lasciar ricostruire la nostra fedeltà dal Signore dentro questo popolo fedele, per il dono della grazia e da esso pure sempre di continuo rinnovato e ricreato.

L’Eucaristia è il luogo per eccellenza in cui si sperimenta di essere un popolo sempre perdonato e rinnovato nella fedeltà. L’Eucaristia ci annuncia infatti l’estrema fedeltà di Dio all’uomo in Gesù Cristo. Vige un rapporto vitale tra Eucaristia e fedeltà nella comunità cristiana. L’Eucaristia, infatti, resta il sacramento della fedeltà nella comunità, anzi essa stessa genera e sostiene la fedeltà dei credenti. Essa è il principio dell’esistenza di una comunità cristiana fedele. Se l’Eucaristia è il principio di tutta la carità della Chiesa, tanto più lo è della fedeltà, intesa come amore fedele che risponde. Non solo. L’Eucaristia denuncia anche l’infedeltà della Chiesa…

La Riconciliazione rigenera la risposta fedele e amante del credente e la rilancia sempre di nuovo. Essa va colta nel suo contesto proprio: la comunità dell’alleanza che nasce dal perdono del Padre ed è attraversata da quella risposta fedele di Gesù Cristo che ne configura la fisionomia pasquale. La Riconciliazione è legata intimamente all’Eucaristia. Non solo perché prepara ad essa. A partire dall’Eucaristia possiamo annunciare la fedeltà del Padre che rigenera la fedeltà della sua Chiesa e sostiene il cammino di libertà del credente. La Chiesa fedele è il luogo della fedeltà e vive della fedeltà dei suoi membri (= christifideles!).

Nella risposta fedele della Chiesa Sposa, si situano tutte le vocazioni quali risposte fedeli e modalità differenti di vivere l’unica vocazione e l’unica risposta. Chiesa, Eucaristia, cammino di libertà nella Riconciliazione: i grandi luoghi nei quali cresce e si forma la risposta fedele all’Amore. Lo Spirito del Risorto suscita ogni vocazione, che non è altro che un volto unico e irripetibile, sempre affascinante, di questa risposta. Ogni vocazione nasce e prende volto dentro queste grandi realtà. Alcuni percorsi di risposta all’amore fedele vanno approntati, perché la chiesa si scopra sempre di nuovo comunità tutta vocazionale, chiamata e a sua volta, “vocante”.

•  agli adolescenti…

•  ai giovani…

•  alle giovani coppie…

•  alle famiglie…

•  ai catechisti…

•  al volontariato…

per pregare…

Dammi la grazia della fedeltà. 

Tu me la concedi se mi doni 

la grazia della fiducia incrollabile nella tua misericordia, 

se mi doni la grazia di pregare e di amare.

 Tu mi concedi la grazia della fedeltà 

se mi doni la grazia di dimenticare la mia testardaggine 

dedicandomi al santo compito che mi hai affidato.

(K. Rahner, Preghiere per la vita, Milano 1986, 184)
3.    Testimoni di fedeltà
       (Edith Stein, Tovini, don Calabria)
Alcune figure ci parlano di una risposta d’amore fedele. Il nostro tempo è affascinato dai testimoni. Proponiamo qui tre figure: un laico, una contemplativa, un sacerdote. Tre parole forti di fedeltà.

Beato Giuseppe Tovini

Laico bresciano, morto nel 1894, è stato proclamato Beato da Giovanni Paolo II il 20 settembre 1998 a Brescia, sua città natale. Testimone singolare del contesto religioso, culturale e sociale, egli svolse la sua attività e testimoniò il bene nella città di Brescia, segnata da una presenza cattolica viva e tenace. Questo laico fu padre premuroso di ben dieci figli e professionista rigoroso ed attento nel campo giuridico. Egli sollecitò i cattolici ad affermare i valori del Vangelo nella società, attraverso la creazione di opere educative e sociali, circoli culturali, comitati operativi e singolari iniziative economiche.

In un tempo in cui taluni pretendevano di confinare la fede entro le mura degli edifici sacri, Giuseppe Tovini testimoniò che l’adesione a Cristo e l’obbedienza alla Chiesa, lungi dall’estraniare il credente dalla storia, lo spingono ad essere fermento di autentica civiltà e di progresso sociale. Egli fu apostolo dell’educazione cristiana ed esponente di quel movimento cattolico sociale che ha segnato fortemente l’intera società italiana di fine Ottocento.

L’onestà e coerenza del Tovini trovavano radici nel profondo, vitale rapporto con Dio, che egli alimentava costantemente con l’Eucaristia, la meditazione e la devozione alla Vergine. Dall’ascolto di Dio nella diuturna preghiera, egli traeva la luce e il vigore per le grandi battaglie sociali e politiche che dovette sostenere per tutelare i valori cristiani.

S. Teresa Benedetta della Croce (Edith Stein)

Tra le menti più lucide della filosofia tedesca degli anni venti, Edith Stein era nata nel 1891 in una famiglia ebrea di Breslavia. Allieva di Edmund Husserl a Gottinga, segue i corsi e le conferenze di Max Scheler. Dopo la difficile scelta di diventare cristiana, riceve il battesimo nel 1922. Desidererebbe entrare nel Carmelo, ma i suoi consiglieri spirituali la dissuadono, per continuare a dedicarsi allo studio e alla presenza sociale. Insegna, tiene conferenza in varie università europee, è sostenitrice della condizione femminile, che vede chiamata alla parità con l’uomo. La sua promettente carriera scientifica è definitivamente interrotta dal nazismo nel 1933. 

Entra nel Carmelo, compiendo così il suo desiderio. Nel monastero vive la semplice e spoglia vita carmelitana, continuando comunque i suoi studi e terminando alcuni importanti scritti filosofici. Nel 1938, a seguito delle leggi razziali, viene trasferita nel Monastero delle Carmelitane di Echt in Olanda, per sottrarla agli uomini della gestapo. Il 26 luglio del 1942 i vescovi olandesi avevano disposto che dai pulpiti fosse data lettura di una lettera pastorale con cui, contro la volontà dell’autorità, esprimevano tutto il loro sdegno per la persecuzione degli ebrei. Il Monastero di Echt si adopera per trasferire sr. Teresa benedetta e la sorella Rosa in Svizzera, ma l’espatrio non giunge. 

Il 2 agosto 1942 è arrestata dalle SS insieme alla sorella Rosa. Mentre i soldati tedeschi la portano via, alcuni la sentono rivolgersi alla sorella spaventata dicendo: “Andiamo ad immolarci per il nostro popolo!”. Edith può trascurare se stessa, perché si considera la propria persona come qualcosa di donato, e per questo motivo si viene donati. Nei pochi giorni della prigionia, dimostra grande pace e diventa angelo di carità per i bambini deportati, di cui le cui madri terrorizzate non riescono più ad avere cura. Un testimone oculare la descriverà come “una Pietà senza Cristo”; non appare colpita nella propria personalità, ma da una profonda preoccupazione.

Si hanno ancora delle testimonianze durante una sosta nel trasferimento da Schifferstadt verso l’Europa orientale; poi le sue tracce si perdono nel nulla. Trasferita con la sorella ad Auschwitz, entrano nella camera a gas il 9 agosto 1942, vittime della follia nazista. Attraverso la sua morte forzata, che lei vede come un atto di obbedienza, Edith Stein testimonia che esiste un’attività al di là di ogni azione, un significato che ognuno di noi ha in se stesso attraverso la propria persona. La croce, “unica speranza” in mezzo alla distruzione e all’odio, è la testimonianza di amore fedele fino alla fine che S. Teresa Benedetta della Croce lascia al XX secolo.

Beato Giovanni Calabria

Giovanni Calabria nasce a Verona nel 1873. Di famiglia modesta, resta presto orfano di padre. Il piccolo Giovanni lavora per sostenere i suoi. A 19 anni frequenta il liceo in Seminario come esterno. Dopo il servizio militare continua gli studi, preoccupandosi già dei poveri e dei malati. Ancora studente, un incontro provvidenziale: tornando a casa una sera, trova sulla porta di casa un piccolo mendicante. Lo accoglie in casa sua. Nel 1901 è ordinato sacerdote. Nel ministero pastorale colpiva il suo interessamento per i poveri e i sofferenti, dei giovani abbandonati o poco seguiti dalle famiglie. Attento ai segni della Provvidenza, don Calabria aprì diverse Case per i fanciulli. Dedicò la sua attenzione ad altri tipi di emarginazione: parrocchie periferiche, anziani, ex carcerati, sacerdoti in difficoltà.

Ma con grande intuito profetico, egli percepì chiaramente che la vera causa dei mali del nostro tempo era da ricercarsi nel progressivo allontanamento degli uomini da Dio. Ed ecco allora l’uomo di Dio additare con forza l’unico vero rimedio: annunciare al mondo che Dio è Padre. Questo rimane il fine primario dell’opera nata con don Calabria. Dedicò molta attenzione al problema dell’unità dei cristiani. Il suo consiglio illuminato era ricercato in ogni campo ecclesiastico e civile e di ogni ceto sociale. Don Calabria concluse la sua intensa vita terrena nel 1954 e fu beatificato da Giovanni Paolo II il 17 aprile 1988. Attende di essere canonizzato nella primavera del 1999, anno dedicato a Dio Padre!

Il primato di Dio, la preghiera, la ricerca della santità, l’umile disponibilità e soprattutto una fede incrollabile in Dio Padre e nella sua Provvidenza, sono i punti essenziali della personalità di don Calabria. Un sacerdote pastore del Popolo di Dio e attento, in esso, ai più poveri. Il senso della paternità di Dio è stato espresso da don Calabria soprattutto nelle Case di accoglienza aperte a tutti, specie ai giovani in difficoltà e messe a loro servizio.

4.    L’amore fedele per l’oggi: è ancora possibile?
       Oggi: tempo di grandi fedeltà!

       Giorni di fedeltà senza ali!

       Là dove è il tuo tesoro sarà anche il tuo cuore!

Ascoltata la Scrittura, letta e accolta nella chiesa e resa viva dai testimoni… il nostro percorso non dimentica la storia. Siamo ben coscienti che la Parola della fedeltà risuona nel contesto concreto e vitale di questo tempo che ci è dato di vivere. E allora eccoci a chiederci che cosa significhi annunciare oggi la possibilità stupenda di una risposta impastata di amore fedele. Viviamo in un contesto culturale nel quale il tema della fedeltà può modularsi tra luci e ombre. Da una parte, infatti, c’è oggi una forte fedeltà nelle varie “culture” che convivono nella complessità. 

Non pensiamo di essere noi credenti gli unici gestori della “fedeltà”. Il nostro tempo conosce molte “fedeltà”. E dobbiamo saperlo riconoscere e confrontarci con esse. Non si parla molto di “fedeltà”: è un termine antiquato. Ma sfogliamo un dizionario più aggiornato. Troveremo parole come: campo, progetto, piano, sistema, investimento, trend… Parole che richiamano realtà grandi, che richiedono energie e investimenti notevoli. Quanta costanza richiede il mondo del lavoro… con i suoi ritmi incalzanti e competitivi. L’elenco potrebbe continuare a lungo. L’annuncio della possibilità tutta attuale di un amore fedele che risponde e si dona, chiede il confronto con queste fedeltà “laiche”… per leggerle con simpatia e per riconoscere ciò che caratterizza la fedeltà in senso cristiano. È la risposta fedele al dono di una chiamata nella chiesa.

Una domanda è obbligata a questo punto: qual è la traiettoria della fedeltà possibile all’uomo? La forza che esige un compito nella società tecnocratica chiede tutto… come se tutto dipendesse dall’uomo. Chiede e pretende la realizzazione di un progetto forse ampio, ma sempre chiuso su se stesso. Posso dare tutto fino al logoramento delle energie… e non essere fedele nel cuore della vita. La fedeltà donata all’uomo è appunto solo questo… un dono. L’attenzione non è posta tutta sull’uomo. Egli non è lasciato solo a rispondere. Fedeltà non si identifica neppure con coerenza.

“Colui che vi chiama è fedele e farà tutto questo”. “È Lui che suscita in voi il volere e l’operare”. “Là dove è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore”: è chiesto di chiarire proprio dove riposa ciò che conta per l’uomo d’oggi. Al giovane che si sperimenta senza radici e caratterizzato da un’identità frammentata occorre farsi vicini e compagni di strada proprio per aiutarlo a cercare il suo tesoro e lì investire tutte le energie, con la calma e la pazienza di chi sa che non potrebbe rispondere, senza aver prima tutto ricevuto.

Fedeli sì: a chi? Per quanto tempo?

Fedeltà… viene abbinata quasi sempre a coniugale. Quanti sondaggi dicono che sarebbe un “valore” in ripresa. Quanto i mass media si divertono sopra storie di rara fedeltà e di spettacolare infedeltà! Anche per i giovani del post-moderno la fedeltà nella coppia continua ad essere una realtà importante. Nonostante tutto. A costo di patteggiamenti… pur sempre qualcosa da non buttare via. Ma anche qui: quale fedeltà? Quella della “coppia serra”, tutta presa dal suo angusto universo? Quella tutta giocata sulle sole emozioni? Quella di chi ha poi paura solo di restare solo e di non farcela? Domande da approfondire…

Per l’amore essere fedele è esigenza intrinseca. Solo l’amore gratuito sarà anche fedele. Esso non si limita nel tempo né ad alcune condizioni, ma progetta il “sempre” e il “comunque”. La fedeltà si dimostra nel perdono più forte dell’offesa, nel bene più forte del male, nell’amore davvero più vitale di tutto ciò che mortifica.

Essere fedeli vuol dire sentirsi impegnati a coltivare l’amore e a educarlo, non solo perché sia forte nelle difficoltà, ma perché crescendo, maturi in ciascuno dei due una vita più piena. Fedeltà è impegno quotidiano a modellare un progetto sempre in costruzione; è anche vigilanza e creatività, perché l’amore non scada mai a sciatteria, non sia mai banalizzato né dato per scontato.

(Venite e vedrete, Catechismo dei giovani /2, 335)
Studi 1

Cristo testimone fedele del Padre

di Lanfranco Iachetti, Direttore del Centro Regionale Vocazioni delle Marche

LANFRANCO IACHETTI


Sì, Cristo “testimone fedele”. Tutta la sua vita e la sua missione lo rivelano. Obbedisce al progetto salvifico del Padre che lo porterà a nascere nella povertà di Betlem; a vivere trenta anni per noi a Nazaret, sconosciuto umile “operaio”. In questo silenzio operoso, un “flash”, un “lampo” di gloria; a dodici anni nel Tempio: a Maria e a Giuseppe Egli dichiara con forza la sua missione: “Devo occuparmi delle cose del Padre mio” (Lc 2,49). E poi il “ritorno” a Nazaret soggetto a loro.


In questo silenzio e in questo lavoro “poco gratificante”, già si intravede, come sulla croce, il nostro quotidiano, perché “tutto è grande se grande è l’amore”. Trent’anni. Battesimo nel Giordano, rivelazione della Trinità. Sarà il Padre che farà la “presentazione” di Gesù affermando: “Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto” (Lc 3,22).


Forte la testimonianza all’inizio della vita pubblica che darà al Cristo la certezza di essere mandato e sostenuto dall’Amore del Padre e lo farà fedele sempre, suo testimone, anche nei contrasti, anche quando i suoi paesani consci della sua umile vita a Nazaret gli “contrastano” la sua origine divina: “Non è egli forse il figlio del carpentiere?” (Mt 13,55). Tentano di ucciderlo! Ma Gesù continua nella sua fedeltà. Cristo testimone fedele del Padre sta di fronte alle nostre coscienze e ci interpella. Questo “mistero nascosto nei secoli”, questo Verbo che in principio era presso Dio ed era Dio (cfr. Gv 1,1), ora ha preso la nostra fragile umanità. “Umiliò se stesso” (Fil 2,7), ci dice Paolo e divenne “cuore” del mondo.


Questo il disegno del Padre che portò il Figlio per sentieri “osceni” di povertà, di umiliazione, di sofferenza, fino alla “follia” della Croce. “Mistero inaudito, l’Incarnazione - canta San Leone Magno -. Cristiano conosci la tua dignità! Ricorda che il Figlio di Dio è entrato nella tua storia, è diventato centro della Chiesa, centro della tua anima, ti ha divinizzato”.

Cristo parla con autorità, reso forte della testimonianza del Padre, nel Giordano e sul Tabor, resta fedele al progetto di Dio che lo porta al rifiuto della “proposta di gloria”, di “successo” di “dominio” sugli altri che gli si presentano con le tentazioni dal deserto alla Croce.


Afferma con forza di essere Figlio di Dio e questo sarà il motivo che lo porterà alla condanna a morte. Testimonia la sua obbedienza: “Faccio quello che il Padre mi ha comandato”… “Come mi ha insegnato il Padre, così io parlo”… “Io e il Padre siamo una cosa sola”… “Chi ha visto me ha visto il Padre”… “La mia dottrina non è mia, ma di colui che mi ha mandato” (Gv 14,31; 8,28; 10,30; 14,9; 7,16).


Gesù afferma con forza che il Padre gli ha reso testimonianza. L’atteggiamento della sua anima è sempre di piena fiducia nel Padre. Nel Padre nostro ci insegna a chiedere: “Sia santificato il tuo nome” (Mt 6,9), ci sollecita a domandare a Dio ciò che Egli ha fatto e desidera che noi facciamo. Gesù ci invita a fare come lui e realizzare il progetto del Padre nella nostra vita. Egli è il modello perfetto che sta di fronte alla nostra coscienza. “Io sono la via, la verità, la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me” (Gv 14,6). Cristo, fedele rivelatore dell’Amore del Padre “che fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti” (Mt 5,45), ci sollecita alla misericordia.


Aperto al perdono accoglie i peccatori e li rimanda giustificati. Uomo libero dai condizionamenti umani, sempre fedele alla sua missione, guarda in faccia uomini e cose e non teme l’impopolarità e l’odio nello smascherare falsità e vizi. Cristo ci vuole come lui, sicuri dell’amore del Padre che “veste di splendore i gigli del campo e nutre gli uccelli dell’aria” (cfr. Mt 6,25-34).


Fedele alla sua missione di redentore, ci ricorda con la sua vita e le sue parole, l’eterno destino di gloria che con il Padre ci ha preparato. Soprattutto l’apostolo Giovanni ci ricorda “quasi divina sinfonia” le parole di Gesù, il suo grazie al Padre, la sua preghiera per noi: “Questa è la vita eterna: che conoscano te… e colui che hai mandato, Gesù Cristo”… “Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato” (Gv 17,3.24).

Con lui dobbiamo vivere la nostra vita, affrontando con fedeltà e coraggio gli eventi talora misteriosi che la segnano ricordando che lui è andato a prepararci un posto. Alla luce della fedeltà vissuta da Gesù Cristo, vediamo in “filigrana” quella di alcune figure bibliche.

Cristo “vera posterità” di Abramo

“Abramo (…) esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e se ne rallegrò” (Gv 8,56). Sono parole di Gesù che ci orientano a capire l’intima grandezza del patriarca. Teologi ed esegeti hanno sempre messo in luce la sua fede, la sua obbedienza ai comandi del Signore: “Vattene dal tuo paese, dalla tua patria e dalla casa di tuo padre…” (Gn 12,1). Gesù dice che Abramo “esultò” nella speranza… L’esultanza del patriarca è preludio di quello che canterà la Vergine molti secoli dopo: “Il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore” (Lc 1,47).

Vide il mio giorno e se ne rallegrò: vide la mia nascita, vide il dono del Padre, vide il mio amore per gli uomini, vide la passione e la risurrezione. Abramo si rallegrò perché migliaia di anni prima aveva visto lo splendore del volto di Cristo. Chi entra nel mistero di Dio, pur in mezzo alle prove e all’oscurità e sofferenza di certe situazioni, può gustare la gioia della presenza del Signore e della sua fedeltà. È fuori dubbio che l’aver visto il giorno di Cristo, diede ad Abramo certezze supreme. Egli sentiva che Dio non si smentisce. Il Signore gli aveva parlato, l’aveva scelto, gli aveva rivelato una posterità gloriosa.

Abramo invita anche noi, scelti, chiamati e privilegiati per aver visto il giorno del Signore a fare come lui. Ci invita a camminare nella gioia, nella speranza, nella fiducia, anche nell’oscurità della fede, ricordando che Dio è fedele.

Gesù Cristo figlio di David

Davide, tipo del Messia che deve venire dalla sua stirpe, chiamato da Dio e consacrato mediante l’unzione. Incaricato di essere pastore di Israele, risponde alla sua vocazione con un profondo attaccamento a Dio, abbandonato alla sua volontà (cfr. 1 Sam 17,37; 2 Sam 7,18-29). È pronto ad accettare da parte sua qualsiasi cosa: “Eccomi; faccia di me quello che sarà bene davanti a lui” (2 Sam 15,26).

Evocare Davide, per i profeti, significa affermare l’amore geloso di Dio per il suo popolo e la sua fedeltà all’alleanza (cfr. Is 55,3; Ger 23,5; 33,15-17).Questa storia gloriosa non deve far dimenticare l’uomo, che ebbe le sue debolezze e le sue grandezze, ma deve piuttosto ricordarci che ciò che conta è il desiderio di conformare la propria vita ai progetti dal Signore.

Geremia: una “figura” del Cristo

Fare il profeta non è un mestiere di moda in tempi di “riflusso” nel privato. Geremia è una “singolare” figura di profeta a cui il Signore chiese di non formarsi una famiglia per essere tutto al suo servizio. Quando Dio lo chiama, Geremia non ha la prontezza e l’ardore di Isaia che risponde deciso: “Eccomi manda me…” (Is 6,8). È molto insicuro… teme le sofferenze che gli verranno dalla sua azione profetica.

È un dramma di tensioni e d’incertezza quello che Geremia vive. Si rifiuta di ripetere le parole del Signore perché minacciano castighi e distruzione. Ma poi si arrende a quel Dio che lo aveva scelto ancor prima della sua nascita ed “esce” in quel celebre grido: “Tu mi hai sedotto Signore ed io mi sono lasciato sedurre… Hai fatto forza ed hai prevalso…”. Dopo il suo “sì” Geremia è fedele a ripetere il messaggio di JHWH. Ricorda con forza e coraggio a Gerusalemme le sue infedeltà (cfr. Ger 7,28).

Il timido e dolce profeta ora parla con le parole che Dio stesso gli ha messo sulla bocca. Rimprovera la città per la sua idolatria, per le ingiustizie che compie. Per questa sua fedeltà va incontro a sofferenze, ma questo è il “prezzo” della testimonianza (cfr. Ger 11,18-23).

Pietro: la missione nella fedeltà e nell’amore

Pensando a Pietro la prima cosa che si presenta alla riflessione, non è la sua fedeltà ma quella del Cristo. Il Maestro conosceva la triplice negazione di Pietro eppure lo chiamò (cfr. Mt 26,33-35). In Pietro, Cristo aveva visto un’anima ardente entusiasta, che lo avrebbe amato, con una fedeltà sfociata nel martirio. Per la sua impulsività e presunzione Pietro riceverà, come nessun altro, ammonimenti da Gesù che, sul lago di Tiberiade, lo rimprovera per la poca fede (Mt 14,31) e giunge a chiamarlo “satana” perché “non pensa secondo Dio” (cfr. Mt 16,23). Pietro, malgrado le sue debolezze, ci ricorda che Gesù vuole testimoni vivaci, ardenti, sicuri perché un apostolo stanco, sfiduciato, non può trasmettere fedeltà!
Studi 2

Amore fedele oggi: tra luci e ombre

di Franco Garelli, Docente di Sociologia all’Università di Torino

FRANCO GARELLI

Non è che oggi la maggioranza della gente, e in particolare dei giovani, sia disaffezionata dall’idea della fedeltà. Una persona è ritenuta fedele quando si comporta in modo coerente alla fiducia che gli è stata accordata o si dimostra costante sul piano dei sentimenti e degli affetti. Questa concezione di fedeltà è ancora diffusa e costantemente riproposta quando si fa riferimento ad un impegno liberamente assunto, specialmente sul piano affettivo. Ma la questione di fondo è che si tratta di un’idea di fedeltà che si applica in un contesto diverso da quello del passato, che non rispecchia più i presupposti culturali tipici di una società tradizionale.

Per vari aspetti l’idea della fedeltà affettiva e di coppia è rivalutata dalle attuali condizioni di vita. Nella modernità avanzata, ogni individuo ha di fronte a sé molte occasioni e chances; e ciò nei vari settori dell’esistenza. Si moltiplicano le occasioni di incontro, si è al centro di numerose relazioni e interessi, si frequentano ambienti diversificati, si è a contatto con modelli culturali tra loro divergenti, ecc. In questo quadro ogni persona ha molte più possibilità di scelta e di indirizzo della propria esistenza di quanto aveva un suo simile in una società assai meno differenziata dell’attuale. Crescono le possibilità di scegliere e contemporaneamente cresce anche la responsabilità dell’individuo nel caso si operi una qualche scelta. Occorre dunque essere fedeli ai vincoli che si assumono liberamente, senza alcuna costrizione.

Anche in campo affettivo si danno molte opportunità di relazione e di incontro, tra le quali un individuo può operare una scelta, posto che non voglia stare in una posizione di “stand by”. È proprio la possibilità di scegliere, il fatto che la scelta sia meno condizionata - rispetto al passato - dalla volontà dei genitori o da varie forme di pressione sociale e ambientale, che spinge gli individui a riscoprire il senso della fedeltà a ciò che si è deciso e voluto. In questo quadro, si comprende come la maggioranza dei giovani riscopra l’idea della fedeltà di coppia e possa dimostrarsi esigente nei confronti dei vincoli affettivi che una persona si è eventualmente assunta. Dal momento che non è necessario operare un’opzione, occorre essere conseguenti alla decisione presa.

L’idea di fedeltà è però cambiata nel tempo e rispecchia una più ampia trasformazione culturale. Nel passato prevaleva l’idea della fedeltà alla persona, nel quadro di quell’ideale dell’amore romantico che ha favorito il formarsi della coppia e la sua autonomia dalla famiglia allargata. Il vincolo d’amore era orientato al “per sempre”, al mantenimento nel tempo del progetto di vita condiviso dalla coppia. Oggi tende invece ad affermarsi una concezione della fedeltà più legata alla storia che alla persona, più attenta alla significatività della relazione che al fatto di mantenere nel tempo un progetto iniziale.

Il valore, in altri termini, si sta spostando dall’individuo alla relazione, mentre le prospettive di realizzazione non abbracciano più archi temporali lunghi o definitivi. Nelle aspettative di molti giovani c’è la scelta di una persona speciale, con cui condividere un progetto di vita. Ma parallelamente è diffusa l’idea che è difficile ipotecare il futuro, che ciò che è significativo oggi può non esserlo domani, che le condizioni di vita sono così complesse e aperte da rendere arduo impegnarsi in progetti e in scelte totalizzanti. Ci si impegna a tenere stretto l’oggi, a dar validità al presente, senza per questo pensare che il futuro sia già determinato.

Del resto, la stessa ricerca della significatività personale e di coppia può costituire a lungo andare un elemento destabilizzante dei rapporti affettivi. Si può essere infatti alla continua ricerca di elementi di novità o essere particolarmente predisposti a cercare attorno a sé delle continue conferme circa la validità o meno delle scelte effettuate.

Inoltre oggi è difficile operare delle scelte totalizzanti, in quanto c’è il continuo timore di precludersi in tal modo delle opportunità. Nel campo dei rapporti affettivi può quindi darsi un giovane che vive a metà strada tra l’area della fedeltà e l’area della flessibilità. La fedeltà gli è richiesta dalla scelta che ha operato, anche in rapporto a una storia comune e particolare che sta costruendo insieme al partner. Ma parallelamente si può vivere la fedeltà con un occhio rivolto alle opportunità che così facendo ci si preclude. Il rapporto di coppia che si sta vivendo può essere continuamente confrontato con altri rapporti possibili, che si presentano magari come più innovativi e allettanti. Così si affaccia la tentazione della flessibilità, da parte di un giovane attratto da nuove condizioni di significatività.

Quanto qui descritto non intende affatto giustificare i comportamenti libertari di una parte dei giovani, né le loro indecisioni imputabili a un modello di realizzazione basato su un continuo ricorso delle esperienze. Di fatto, però, i giovani d’oggi hanno molte più difficoltà dei loro coetanei del passato a operare delle scelte decisive, a staccarsi dalla fase di sperimentazione per imboccare quella dell’assunzione delle responsabilità, sia personali che sociali. È questa, infatti, una generazione che riflette nelle proprie condizioni di vita quell’insicurezza di fondo (sia di tipo culturale che strutturale) che presenta anche non pochi vantaggi a livello soggettivo. Così la vita può essere scandita su varie possibilità, non è mai predeterminata o incanalata, mentre occorre però far fronte alle incertezze connesse a un modello di socializzazione molto aperto. L’incertezza di fondo può anche rilanciare la fedeltà affettiva. Ciò in quanto la coppia stabile, che può far leva su un linguaggio comune, che risponde ai criteri della significatività, può essere un’importante risorsa che aiuta i protagonisti a orientarsi nella frammentarietà e nella complessità.

Luci e ombre dunque si addensano sull’amore fedele per i giovani d’oggi. La fedeltà può essere considerata ad un tempo come un valore o un limite. Ciò almeno sino a quando prevarrà la cultura della sperimentazione. Ma qualche giovane già si chiede se abbia senso continuare a spendere la vita per sé, moltiplicando esperienze e possibilità, oppure se non sia umanamente più significativo scommettere su un’idea più ampia e costringente; ovviamente dopo aver sufficientemente esplorato e sperimentato.
Studi 3

Fedeli in una chiesa fedele

di Pino Scabini, Assistente del MEIC

PINO SCABINI

Come si può tradurre in buon italiano Christifideles. La parola è usata dai documenti del magistero della Chiesa per indicare i cristiani discepoli del Signore Gesù e, nello stesso tempo, membri della comunità dei discepoli ossia la Chiesa. La traduzione corrente che dice fedeli sembra lasciare in ombra l’appartenenza, la dedizione a Cristo, senza di cui non si è nemmeno appartenenti alla Chiesa. Dire cristiani, come alcuni preferiscono, lascia in ombra il legame con la Chiesa. Fedeli ha però un merito, quello di sottolineare che la struttura della personalità cristiana è quella di essere capaci di fedeltà. Anche la Chiesa, comunità dei cristiani, è costruita sul fondamento della fedeltà, anzi di una duplice fedeltà. Per meglio comprendere di quale fedeltà si tratti, giova porre la domanda: la Chiesa, nel suo vissuto quotidiano e nel coltivare la sua missione, da che parte sta?

Ponte fra cielo e terra

Il Vaticano II non ha nessun dubbio nel rispondere: poiché la Chiesa ha natura di sacramento cioè di segno e strumento, sta dalla parte di Dio e, nel contempo, dalla parte del mondo (ossia l’insieme delle persone umane, l’umanità, la storia umana e le cose). La Chiesa è segno e strumento dell’unione tra Dio e l’umanità e della comunione vigente tra gli esseri umani. La Chiesa non è soltanto di Cristo (e in lui della Santa Trinità), è anche degli uomini e delle donne viventi nella storia. Lo afferma un testo - fra altri - dei documenti conciliari:

La Chiesa, che è insieme società visibile e comunità spirituale, cammina con l’umanità tutta e sperimenta assieme al mondo la medesima sorte terrena; essa è come il fermento e quasi l’anima della società umana, destinata a rinnovarsi in Cristo e a trasformarsi in famiglia di Dio1.

A loro volta i fedeli cristiani appartengono a Dio e al mondo, come un ponte fra cielo e terra (l’espressione è di Paolo VI), a cui è chiesto di coniugare nel vissuto della loro esperienza, la fedeltà a Dio e la fedeltà al mondo: la stessa della Chiesa nel cui grembo stanno come figli operosi e responsabili. La fedeltà, vista nel suo versante umano, come qualità e impegno delle persone (l’altro versante riguarda Dio, la sua alleanza, il suo non venire mai meno alla promessa e all’alleanza), non ha un riferimento a idee o a concetti astratti. Non è comprensibile pienamente nemmeno se viene considerata solo come virtù morale, la coerenza a quanto si è promesso e al proprio dovere. La fedeltà rende partecipi del mistero di Dio fedele, è risposta di impegno al Dio vivente, Dio che viene, che s’impegna e soffre con il suo popolo al punto di salvarlo in Gesù Cristo e nello Spirito Santo. Fedele è il credente che s’impegna per dare concretezza storica all’amore misericordioso del suo Dio e ne continua l’opera di giustizia e di pace. Nella fedeltà, vissuta e praticata da “fedeli”, si realizza una reciprocità tra obbedienza totale al Padre del Signore Gesù Cristo e misericordia operosa verso il prossimo.

Fedeli nel fare la volontà del Padre

Il rapido richiamo di concetti fondamentali, peraltro già noti alla maggior parte dei lettori, si è reso opportuno per meglio mettere a fuoco la risposta fedele che la Chiesa dà al suo Signore e quella dei membri della Chiesa stessa verso la loro madre e maestra. La Chiesa risponde con fedeltà a Dio e al suo mistero, presente nella storia in Gesù Cristo, con la fedeltà alla volontà del Padre, come Gesù ha praticato nella sua vita terrena.

Non è qui il caso di ripercorrere la dinamica di Gesù che dichiara di “fare sempre la volontà del Padre”, anche nei momenti decisivi della sua adolescenza, del suo battesimo, dell’angoscia nel Getsemani e sulla croce. L’importante è evitare di ridurre il volere del Signore a un patetico sentimentalismo o a un’astratta elucubrazione (come chi si crogiola nel domandarsi: che cosa vorrà Dio da me?). Nel vangelo di Gesù, nel suo fare e dire, è contenuto ciò che il Padre vuole che si compia “in cielo e sulla terra”. Con la sua sensibilità della grande tradizione ebraica Emmanuel Levinas osserva che

conosce veramente Dio (e ne compie fedelmente la volontà) solo chi accoglie il povero che viene dal basso con la sua miseria e che proprio in questa veste viene inviato dall’alto. Non possiamo vedere il volto di Dio, possiamo però sperimentarlo nel suo volgersi verso di noi2.

La fedeltà dei cristiani alla Chiesa, come espressione concreta della propria vocazione, segue la medesima strada; non bastano le dichiarazioni o professioni (magari ripetute) di fedeltà, non è sufficiente un’adesione ortodossa (anche se è necessaria); occorre operare secondo la missione della Chiesa verso coloro che Gesù chiama “prossimi”: tutte le persone che legittimamente si fidano di noi perché hanno bisogni, attese e esigenze che solo la carità riesce a soddisfare. Fedeltà e carità si chiamano a vicenda. Malinconicamente viene da pensare a chi, portatore o portatrice di una vocazione di speciale consacrazione, si estenua nel dichiarare la propria fedeltà senza viverla con lo stile del Signore Gesù: accettare la propria missione (anche se faticosa), portare la croce, lottare contro la tentazione di abbandonare, rendere lode al Padre dicendogli: “Tutto è compiuto” (Gv 19,30). L’infedeltà alla Chiesa passa attraverso il rifiuto dell’amore come Gesù ci ha amati. La fedeltà matura nella misericordia praticata e amata. Chi si dedica con amore al prossimo non ha tempo di rimuginare le proprie insoddisfazioni.
Purificare la memoria

Torna qui un tema agro, a volte doloroso, quello del venir meno alla fedeltà dichiarata nel momento in cui una vocazione trova il suo compimento nella Chiesa attraverso la celebrazione. Capita che la promessa sia offesa, in una varietà di modi che sono ben conosciuti. Il linguaggio popolare è espressivo: saltare il muro, gettare via la tonaca, “tornare dalla mamma” lasciando la casa costruita in due, ecc. Con realismo, nella sede solenne del Concilio, si è detto e scritto:

Benché la Chiesa sia rimasta la sposa fedele del suo Signore… non ignora affatto che tra i suoi membri, sia chierici che laici, nel corso della sua lunga storia, non sono mancati di quelli che non furono fedeli allo Spirito di Dio. E anche ai nostri giorni sa bene la Chiesa quanto distanti siano fra loro il messaggio che essa reca e l’umana debolezza di coloro a cui è affidato il Vangelo… La Chiesa sa bene quanto essa debba continuamente maturare imparando dall’esperienza dei secoli3.

Paolo VI ha dichiarato “dottore della Chiesa” due grandi donne che furono promotrici di riforme: Teresa d’Avila e Caterina da Siena. Esse osarono contestare, con tenero e forte amore per la Chiesa, abusi e infedeltà persino di vescovi e istituzioni ecclesiali. Giovanni Paolo II, con tenacia ammirevole, porta la comunità ecclesiale alla purificazione della memoria: un atto di coraggio e di umiltà nel riconoscere le mancanze, le infedeltà compiute da quanti hanno portato e portano il nome di cristiani.

La Chiesa, forte della santità che riceve dal suo Signore, si inginocchi dinanzi a Dio e implori il perdono per i peccati passati e presenti dei suoi figli4.

Infedeltà nell’infedeltà è quella di membri della comunità ecclesiale che ne deturpano la missione con atti di chiusura, di narcisismo e di presa di distanza. Sono più clamorosi i gesti di presbiteri, religiosi e religiose ma non meno esiziali sono le infedeltà quotidiane di uomini e donne nella testimonianza del Vangelo, nella santità del matrimonio e nella sacralità della vita, nella dedizione di se stessi al bene comune. Torna qui l’alto insegnamento del Vaticano II:

La Chiesa, che comprende nel suo seno peccatori, è santa e insieme sempre bisognosa di purificazione5.

Il suo è un cammino di penitenza e rinnovamento e la sua fedeltà non è mai perfetta e mai da dare come scontata. Fedeltà è anche sapiente misura della propria finitudine che porta a vivere proclamando: tutto è grazia!

Note
1) Gaudium et spes, 40.

2) Citato dal compianto padre B. HÄRING, in Nuovo dizionario di spiritualità, voce Profeti, Paoline, Roma 1979, p. 1274; la parentesi è nostra.

3) Gaudium et spes, 43.

4) Incarnationis myterium, 11.

5) Lumen gentium, 8.
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Fate questo in memoria di me. Eucaristia e fedeltà

di Paolo Giglioni, Docente alla Pontificia Università Urbaniana, Roma

PAOLO GIGLIONI

Lo stretto rapporto che unisce Eucaristia e fedeltà affonda le sue radici nelle tradizioni pasquali dell’uno e dell’altro Testamento a motivo del significato di anámnêsis-memoriale. L’Eucaristia è il memoriale fedele di Cristo Risorto presso il Padre, ma è anche il sacramento che permette alla Chiesa di essere fedele al suo Signore nell’attesa del suo ritorno. L’Eucaristia resta il sacramento della fedeltà nella comunità, anzi essa stessa genera e sostiene la fedeltà dei credenti. Essa è il principio dell’esistenza di una comunità cristiana fedele. Una fedeltà che non ammette tradimenti, che richiama continuamente a conversione, che condanna ogni devianza. Una fedeltà che si dilata missionariamente nell’impegno per la salvezza universale.

Il memoriale-anámnêsis come segno di fedeltà

L’ordine lasciato da Cristo ai suoi discepoli di celebrare l’Eucaristia finché egli venga, ci viene riferito una volta da Luca (Lc 22,19: Fate questo come “memoriale” di me) e due volte dalla prima lettera di san Paolo ai Corinzi (1 Cor 11,24.25). Questo comandamento si ricollega strettamente alle tradizioni pasquali della prima alleanza. Il termine ebraico zikkaron, tipico della liturgia pasquale giudaica (Es 12,14), fu tradotto dai LXX con anámnêsis; ed è proprio questo termine che fu usato da Gesù nell’ultima Cena quando volle che i suoi continuassero a fare quello che lui aveva fatto. Non un semplice ricordo di tipo affettivo-psicologico, ma un “segno” concreto e visibile, quindi indimenticabile, frutto della fedeltà di colui che ricorda il suo amore di generazione in generazione1.

La celebrazione pasquale di questo rito memoriale ordinato da Dio a Mosè (Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione, lo celebrerete come un rito perenne: Es 12,14), permetteva ogni anno a Israele di rivivere, nella liturgia, la fedeltà del Signore per il suo popolo; allo stesso tempo era anche un segno della fedeltà e del ringraziamento di tutto il popolo per quanto il Signore aveva fatto e continuava a fare. Infatti il capofamiglia alzando la coppa della benedizione e recitando il Salmo 116 richiamava come presente la liberazione passata e supplicava il Signore di voler assicurare per l’oggi e per il domani il favore al suo popolo compiendo la salvezza e inviando il Messia (per questo motivo nella cena pasquale si teneva un posto libero a tavola e la porta aperta: il Messia non doveva attendere). Dio è ricco di grazia e di fedeltà (Es 34,6).

Come la cena pasquale ebraica, cosi anche la celebrazione eucaristica-pasquale cristiana è essenzialmente un atto di fedeltà: fedeltà di Cristo che continua ad attualizzare nell’oggi la liberazione compiuta nella sua pasqua di morte-risurrezione; fedeltà della Chiesa che ogni volta è chiamata a fare memoriale di questa pasqua per renderla attuale-presente-efficace qui per noi oggi nell’attesa della venuta ultima del Signore.

Questo “memoriale” non è pura rievocazione. Per l’azione potente dello Spirito, in esso il dono della salvezza si fa evento. L’unico sacrificio della croce, posto una volta per sempre (Eb 10,10) al vertice della storia umana, si fa presente negli umili segni del pane e del vino. Il “memoriale” è dunque legato alla storia di ieri, ma con la sua efficacia ne fa l’oggi della nostra salvezza, mentre ci protende verso il domani che speriamo ed attendiamo.

Un cuore solo e un’anima sola
Secondo il celebre sommario di Atti 2,42, la prima comunità cristiana è così descritta: “Erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli e nell’unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere” (At 2,42). Accoglienza della Parola, frazione del pane, in un clima di preghiera, con la presenza dell’apostolo, sono il fondamento della comunità: di lì sgorga l’unione fraterna dei cuori. La fedeltà a questo cammino di fede, che segna l’esistenza della Chiesa, si manifesta con evidenza e si attua nella celebrazione eucaristica. Essa diviene così fonte e culmine della vita della Chiesa e sorgente perenne da cui si alimenta la comunione. 

Per questo la comunità degli Atti degli apostoli ha esercitato sempre un fascino e un’attrazione irresistibile. E ha conosciuto non solo una forte coesione al suo interno - un cuor solo e un’anima sola (At 4,32) - ma anche una meravigliosa espansione missionaria. In essa davvero la Parola ha compiuto la sua corsa (cfr. 2 Ts 3,1; cfr. anche At 1,8; 13,47). Quella fecondità apostolica ha le sue radici nel “pane spezzato” e per mezzo del pane consumato si innesta nella potenza salvifica del mistero di Cristo. È su questi pilastri che si fonda la comunione ecclesiale.

Essendo il sacramento efficace della reciproca fedeltà di amore tra Cristo e la Chiesa, l’Eucaristia deve essere il centro e il vertice di tutta la vita sacramentale, per mezzo della quale ogni cristiano riceve la forza salvifica della redenzione. I Padri hanno espresso questa verità essenziale ed esistenziale dicendo che la Chiesa celebra l’Eucaristia e l’Eucaristia costruisce la Chiesa, e la costruisce come autentica comunità del popolo di Dio, come assemblea dei fedeli, contrassegnata dallo stesso carattere di unità, di cui furono partecipi gli apostoli ed i primi discepoli del Signore. L’Eucaristia costruisce sempre nuovamente questa comunità e unità; sempre la costruisce e la rigenera sulla base del sacrificio di Cristo stesso, perché è memoriale efficace della sua morte sulla croce, a prezzo della quale siamo stati redenti da lui. La Chiesa vive dell’Eucaristia, vive della pienezza di questo sacramento. 

Questo mondo invecchiato, che non crede più alla vita, all’amore, alla fedeltà, al perdono, ha bisogno di segni che gli rivelino l’amore autentico, la fedeltà anche nella croce, la gioia della vita, e la forza del perdono; bisogna insegnargli di nuovo il valore di una parola donata e mantenuta, di una vita offerta. Potranno le nostre celebrazioni eucaristiche essere segno credibile ed efficace di questa fedeltà del Dio vivo verso i suoi figli? Lo saranno nella misura in cui potranno fare di noi che vi partecipiamo, una comunità di credenti con un cuore solo e un’anima sola. L’Eucaristia deve essere forza che plasma la comunità e ne accresce il potenziale di amore: non emargina nessuno e neppure si emargina, staccandosi dagli altri.

Ciascuno esamini se stesso (1 Cor 11,28).

L’Eucaristia è il sacramento della fedeltà nella comunità: genera e sostiene la fedeltà dei credenti. Allo stesso tempo, però, l’Eucaristia è anche denuncia di ogni forma di infedeltà. Il memoriale eucaristico ha il compito di tenerci desti nell’attesa della venuta ultima del Signore Risorto. Anche se ritarda, le vergini fedeli devono tenere le lampade accese ed essere pronte ad entrare nel convito nuziale appena lo Sposo venga (cfr. Mt 25,1-13). Stessa cosa per i servi fedeli che attendono il ritorno del padrone: non possono abbandonarsi a dissipazioni (Mt 24,45-51). 

L’Eucaristia, in quanto azione di grazie, permette alla Chiesa-Sposa di restare sveglia e fedele, di vigilare attentamente sulla propria condotta, profittando del tempo presente, perché i giorni sono cattivi; ricolma dello Spirito, deve intrattenersi con salmi, inni, cantici spirituali, cantando e inneggiando al Signore con tutto il cuore, rendendo continuamente grazie per ogni cosa a Dio Padre, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo (Ef 5,15-20; Col 3,16-17).

L’Eucaristia, in quanto cibo, è il nutrimento del popolo che fa esodo verso la casa del Padre: factus cibus viatorum. Come la manna nel deserto (cfr. Dt 8,3), come il cibo inviato da Dio ad Elia (cfr. 1 Re 19,7), così l’Eucaristia è il vero pane disceso dal cielo perché chi lo mangia non muoia, ma abbia la vita e la risurrezione. l’Eucaristia è il viatico per coloro che sono in cammino. È l’incontro con Colui che è la Verità e la Vita, e nello stesso tempo la Via (cfr. Gv 14,6).

Essendo nutrimento per il cammino, essa prepara i tempi in cui essa stessa non sarà più necessaria perché “noi lo vedremo così come egli è” (1 Gv 3,2). Lungi dal portarci a disprezzare il tempo che passa, essa ci permette di fare esperienza dell’eterno nel tempo, ma nello stesso tempo ci impedisce di affondare nel presente ricordandoci la nostra condizione di pellegrini su questa terra (cfr. Eb 11,9-11; Fil 3,20; 1 Pt 2,11). Popolo verso la Città di Dio, verso la Gerusalemme celeste, in cui noi saremo ricolmati del dono di Dio. Questa prospettiva escatologica dell’Eucaristia è un forte richiamo alla fedeltà: ci preserva da ogni attaccamento a ciò che è effimero “Passa la scena di questo mondo” (1 Cor 7,31), ci aiuta a distinguere l’accessorio dal principale, ci eleva dal contingente all’essenziale.

L’Eucaristia è il segno supremo della fedeltà di Dio per noi: Questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti nell’ultimo giorno (Gv 6,39).  Allo stesso tempo deve essere anche il segno supremo della fedeltà nostra verso Dio e verso i fratelli. Essendo il corpo dato e il sangue versato per la remissione dei peccati, l’Eucaristia purifica e preserva dal peccato, quindi ci permette di rimanere fedeli alla grazia battesimale. 

In quanto segno sacramentale della fedeltà, di Dio per noi e di noi verso Dio, l’Eucaristia è denuncia di ogni mancato riconoscimento del Corpo di Cristo: del suo Corpo eucaristico, del suo Corpo ecclesiale. Il rimprovero di san Paolo alla comunità di Corinto (cfr. 1 Cor 11, 17-34) sta proprio in questo voler disconoscere l’inseparabilità dell’unico corpo di Cristo. Come potranno pretendere di riconoscere Cristo nel pane eucaristico se non sono capaci di riconoscerlo nel suo corpo ecclesiale?2. Pertanto: ciascuno esamini se stesso, per non mangiare la propria condanna. La fedeltà al Corpo eucaristico esige inseparabilmente la stessa fedeltà anche verso il suo Corpo ecclesiale. Come è possibile dire di amare Dio che non si vede, se non siamo capaci di amare il prossimo che sta in mezzo a noi? (cfr. 1 Gv 4,20). Dio è fedele, ci ha amato per primo. L’Eucaristia è il segno di questo amore e nello stesso tempo è denuncia contro ogni infedeltà allo stesso amore.
L’Eucaristia, cammino di fedeltà

Nell’Eucaristia siamo ogni giorno convocati per seguire il Signore con donazione totale: per riconoscerlo nella Parola e nel pane spezzato, per accoglierlo nel mistero della fede. Ogni Eucaristia è un rinnovato invito al “discepolato”, cioè a stare alla sua scuola, per vivere con lui e testimoniare la sua reale presenza tra noi. Vivere la nostra vita come discepoli, vuol dire accettare lo “scandalo” della croce. Anche l’Eucaristia, che della gloria della croce è massima celebrazione, è scandalo da vivere. Il nostro radicarci nell’Eucaristia ci libera dalla logica dell’efficienza: mettendoci in comunione personale con il corpo e il sangue di Cristo, ci fa vivere la logica della croce e ci fa maturare per la risurrezione (cfr. Gv 6,54).

È qui la vera “sequela” di Cristo, liberata dai rischi dell’intimismo o del formalismo esteriore, diventata sottomissione al Padre e accoglienza del suo giudizio e del suo progetto sulla nostra vita, sulla storia, sull’ambiente, sugli uomini. Tale “sequela” è fatta di ascolto, di preghiera, di sacrificio, ed è presenza responsabile, incarnata nelle vicende del tempo ove solo si compie il cammino della santità, e di operosa attesa della venuta gloriosa del Signore. Giorno per giorno rispondiamo all’appello di Cristo con un cammino di fedeltà che trasforma tutta l’esistenza in luogo d’incontro col Signore e con i fratelli, e in offerta a lui gradita. Frutti di questa esistenza eucaristica quotidiana sono la fiducia, la libertà di spirito, l’impegno sereno a capire sempre più la realtà, il dialogo, la competenza nel lavoro, la gratuità, il perdono, la dedizione nei rapporti interpersonali, la verità verso se stessi. È questo modo di interpretare l’esistenza e di viverla che inserisce l’Eucaristia nella vita e trasforma la vita in permanente rendimento di grazie.

Fedeltà eucaristica come fedeltà missionaria
Gli Atti degli apostoli ci presentano una comunità che dall’Eucaristia trae le vocazioni e l’energia per la missione: “Mentre essi stavano celebrando il culto del Signore e digiunando, lo Spirito Santo disse: Riservate per me Barnaba e Saulo per l’opera alla quale li ho chiamati. Allora, dopo aver digiunato e pregato, imposero loro le mani e li accomiatarono” (At 13,2-3).

Ogni celebrazione eucaristica deve essere un avvenimento missionario per la comunità. Come Cristo, le nostre comunità devono compiere gesti e dire parole forti per liberare gli uomini del nostro tempo dagli idoli che ogni giorno costruiscono al posto di Dio e per convincerli che vera radice di ogni idolatria è il peccato. È da qui che si scatena la logica della civiltà della morte, che rischia di svilupparsi nella società moderna, segnandola drammaticamente. Se l’Eucaristia è segno di contraddizione, tale deve essere la Chiesa. Si tratta di andare contro corrente e di porre sui valori morali le premesse di un’organica cultura della vita. La presenza dei cristiani, laici soprattutto, là dove si consumano i grandi drammi del mondo di oggi, deve richiamare a tutti il coraggio della speranza che nasce dalla pasqua di Cristo. Là dove l’uomo soffre violenza, dove l’ingiustizia, la fame o la guerra sfigurano il volto dell’uomo e ne oscurano la piena vocazione nel cammino della storia, il cristiano deve dare ragione della sua speranza e la Chiesa deve mostrarsi segno di salvezza (cfr. LG 31).

L’Eucaristia è un segno povero e umile, ma ricco della potenza di Dio, capace di rinnovare in radice l’uomo e la sua vita. Analogamente la missione della Chiesa e del cristiano, povera nei mezzi, forse, e carica di debolezze e deficienze umane, quando è rivestita del dono di Cristo celebrato nel sacramento, sa tramutarsi in germe fecondo di nuova vita per tutti.

La tensione missionaria nell’Eucaristia spinge anche verso i non credenti, gli indifferenti e i lontani per annunciare loro che Dio non è assente dal mondo. Al contrario, egli ama questo mondo e tutti quelli che oggi lo abitano e per essi continua a donare il suo figlio Gesù, come via e verità che illumina la ricerca di ogni giusto progresso umano. È ancora la legge del dialogo e della comunione che ci guida, consapevoli che la fede non è contro l’uomo ma in armonia con le aspirazioni più segrete del cuore umano. Un dialogo che ci trova protagonisti, ma prima ancora attenti all’azione misteriosa di Dio. L’Eucaristia rinnova la certezza che la gioiosa speranza della pasqua di Cristo si diffonde anche al di là delle barriere che sembrano ostacolarla e sa penetrare nei cuori in maniera imprevedibile. Perché l’Eucaristia è redenzione piena di ogni angoscia e di ogni tristezza. Nell’Eucaristia possiamo dire che l’uomo ha sempre un futuro.

Note

1) Il termine ebraico zikkaron richiama il segno posto da Dio su Caino (Gn 4,11), il segno che portavano i profeti sulla fronte (1 Re 20,41; Zc 13,4-6), il segno sulle mani di cui parla Isaia: Ecco ti ho disegnato sulle palme delle mie mani (Is 49,14-16). Un segno di protezione e di fedeltà alle promesse.

2) Si ricordi lo scisma nelle assemblee di Corinto: i ricchi mangiavano e bevevano per conto loro e lasciavano i poveri da parte; pretendevano di stare insieme solo alla mensa eucaristica.
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Restare fedeli, diventarlo di nuovo

di Raffaele Ponticelli, Padre Spirituale nel Seminario di Napoli

RAFFAELE PONTICELLI

È un po’ di tempo che sono alle prese con queste note; sin dal primo momento i pensieri si sono rincorsi l’uno dietro l’altro, ma ce n’era qualcuno che si è affacciato subito e non mi ha più lasciato: restare fedeli?! Diventarlo di nuovo?! Ma allora qui devo dire qualcosa sulla grazia di Dio, sul fatto che Lui solo è fedele per sempre? E che noi senza di lui non possiamo nulla? Che a noi è impossibile essere fedeli, ma che a Dio tutto è possibile? E poi subito ho cominciato a fantasticare sulla figura di Pietro: parlando di fedeltà, infedeltà, restare fedeli mi pareva che la sua esperienza in qualche maniera potesse essere considerata come paradigmatica1. Non poche volte, in verità, proprio il tener presente lo svolgersi della sua avventura di discepolato, mi ha offerto parecchi spunti pedagogici che a questo punto provo a condividere.

Le tracce evangeliche eviden-ziano un intreccio tra le sue vicende di fragilità, di peccato e di perdono col suo cammino di ritrovata fedeltà. Vorrei cercare di cogliere qualche riverbero di questo intreccio per un cammino spirituale lì dove questo è segnato dal limite, dalla fragilità, dal fallimento, dal peccato, visti come situazioni di infedeltà o come possibili “ostacoli” alla fedeltà, ma anche come promettenti “veicoli” e “occasioni” per chiederne e riceverne da Dio nuovamente il dono.

Pietro, il discepolo dalla “faccia tosta”: la resistenza

Niente paura. Nessuna pretesa di ricostruire la “biografia” dell’apostolo. Ma è anche vero che i redattori finali dei Vangeli rinviano ad una certa caratterizzazione dei loro personaggi quando di fatto scelgono di riportare episodi, parole, atteggiamenti etc. E se c’è un discepolo la cui figura emerge come fortemente caratterizzata, carica di contraddizioni, di positività e di ombre, slanci e resistenze, ambiguità e coraggio, questi è proprio Pietro. Non l’hanno mancato di notare molti commentatori. Tra quelli da me consultati a Pietro si riservano espressioni come: spontaneo, generoso, impulsivo, impetuoso, coraggioso, libero, categorico, eccessivo, sincero, ingenuo, presuntuoso, testa dura, a momenti pauroso, troppo fiducioso in se stesso e così via… Mi sono anch’io permesso di aggiungere un altro appellativo, quello di “faccia tosta”: dalle mie parti richiama, infatti, un misto di sfrontatezza, coraggio, arditezza, che talvolta si associa anche ad una visione poco realista di sé, forse un po’ gonfiata, spesso per mascherare qualche sottostante paura; ad ogni modo mi sembrava una espressione appropriata per il nostro apostolo. Infatti, mentre Gesù “indurisce la faccia” verso Gerusalemme (Lc 9,51), Pietro lo prende in disparte, protesta, vuole insegnarli come si fa il Messia (Mc 8,27-33; Mt 16,22), vuole distogliere Gesù dalla rotta verso il Calvario (Mc 8,32b), si oppone alla volontà di Dio (Mc 9,2) e non vuole restare al suo posto di discepolo.

Sul lago di Genesaret vuole andar incontro a Gesù camminando sulle acque e nell’ultima Cena non vuole farsi lavare i piedi. Promette di seguirlo dovunque, assicurando di non scandalizzarsi, a costo della prigione e se fosse il caso anche della vita, pensando di essere più fedele degli altri apostoli (Mc 14,29-31; Lc 22,39ss; Mt 26,30ss). Se non è “faccia tosta” tutto questo!? È un po’ la catena di illusioni e false aspettative presenti non solo all’inizio, ma disseminate un po’ lungo l’arco del discepolato e che costituiscono delle vere e proprie resistenze ad entrare nella logica di Gesù e della sua proposta di vita.

Un altro particolare mi sembra importante notare: a ben riflettere nei “tratti” con i quali gli evangelisti tratteggiano la personalità dell’apostolo, sembra esserci contemporaneamente la predisposizione e il vissuto del suo amore passionale e appassionato al Maestro, come anche qualche frammento del mistero del suo peccato e della sua incapacità ad essergli fedele!

È vero che la infedeltà e il peccato non sono comprensibili solo all’interno di categorie antropologiche o morali o psicologiche come “finitudine”, “orgoglio”, “vulnerabilità”; ma non è anche nella geografia affettiva di ciascuno qualche traccia del personalissimo modo di amare Cristo, ma anche di non essergli fedeli e di tradirlo? E una pedagogia più rispettosa del mistero di ciascuno non dovrebbe anche imparare ed insegnare a cogliere e interpretare le coordinate di questa “geografia” del cuore? Se la risposta non è semplice e non è univoca, la domanda - nei suoi risvolti anche esistenziali - mi sembra degna di essere presa in considerazione.

Il discepolo “perde la faccia”: la delusione

L’ambiguità di Pietro e la sua vulnerabilità fanno presto a trapassare la facciata: sul lago si lascia subito prendere dalla paura e comincia ad affondare; ha appena proclamato Gesù come Messia ed entra in crisi di fronte alla prospettiva di un Messia umiliato e sofferente; non ha la forza nemmeno di resistere al sonno e di vegliare, nonostante le ripetute richieste del Maestro che lotta nell’orto degli Ulivi (Mc 14,32-42) e la sua dichiarata disponibilità. Quando stacca l’orecchio di Malco dà prova di non aver capito molto del Regno di Gesù e pensa ancora una volta di poter essere lui il difensore del Maestro. Molte delle sue scelte, e proprio nei momenti cruciali, vanno nella direzione sbagliata, fuori della logica di Gesù, tendendo a contraddire o ostacolare i disegni di Dio. L’esperienza del rinnegamento, a questo punto, è la conclusione di una fase del cammino del discepolo: da una sicurezza che sembrava inattaccabile alla incapacità di reggere il momento della testimonianza, fino a giungere a dire di non sapere nulla del suo legame con Gesù, fino a rinnegare la sua stessa identità di discepolo2. Ma la risposta di Pietro - “non conosco quell’uomo” - non è una semplice bugia: Pietro davvero a quel punto in cui è giunto non sa più chi è il Messia e non sa neanche più chi è lui stesso. Il rinnegamento del Maestro è anche la sua incapacità di autodefinirsi. Non solo ha “perso la faccia”, nel senso di essersi completamente smarrito. Pietro non si riconosce più; la crisi del suo legame con il Maestro, la sua infedeltà al Maestro, è crisi di identità3. Questo è il momento più tragico: quando tutto quello su cui si è costruito il proprio progetto di fedeltà viene meno; quando la lotta, poi, non è soltanto su un piccolo particolare, ma investe addirittura il rapporto con il proprio Dio, che si mostra inaspettatamente e terribilmente diverso da come lo si era immaginato, pur nel desiderio vero di vivere nella sua orbita. Allora la confusione diventa totale: da un lato si raccolgono i cocci di un progetto ormai in frantumi; dall’altro il Dio di Gesù sembra non fare niente per venire in soccorso, anzi ci si mette anche Lui, fino a farti capitolare. Ma non è il momento della capitolazione quello dove può iniziare la “ricapitolazione”?

Un gallo e uno sguardo: il discepolo tra memoria e disincanto

E il momento della capitolazione per Pietro arriva con il canto di un gallo: tutti gli evangelisti lo ricordano e, tranne Giovanni, ad esso fanno seguire il “ricordo” delle parole di Gesù e il pianto dell’apostolo. Luca riporta anche il particolare dello “sguardo” di Gesù verso Pietro. Il canto del gallo lo fa rientrare in se stesso4 e se non bastasse il simbolo giungono la “memoria” delle parole del Maestro e il suo sguardo penetrante. Lo sguardo di Gesù e quello di Pietro si erano già incrociati, con un fissarsi reciproco che proprio all’inizio della sua avventura col Maestro avrà certamente lasciato la sua traccia: è un momento delicato, è l’inizio del “giro di boa” dell’apostolo. Ora Pietro - ogni discepolo - deve fare i conti con il proprio passato di promesse e di infedeltà, di entusiasmi e di incomprensioni. È uno di quei “momenti verità” dove la persona non può far più finta di niente, deve prendere atto del suo fallimento, della sua vera identità di persona fragile, debole, che deve imparare a comprendere meglio questa debolezza per poter finalmente poggiare sulla grazia di Dio più che sulle proprie risorse5, perché finalmente possa essere vero per lui che nella sua debolezza si manifesta la potenza di Cristo (cfr. 2 Cor 12,9-10). Lo sguardo di Gesù un tempo aveva cambiato il nome all’apostolo; lo sguardo di oggi e la memoria “affettiva” di quella prima volta gli cambiano il cuore. Non è lo sguardo accusatore della serva che smaschera Pietro; non è lo sguardo un po’ malcelatamente e sottilmente compiaciuto di chi pensa o dice “te lo dicevo…!” Lo sguardo di Cristo è quello della benevolenza e dell’amore che rivela delicatamente fin in fondo la propria vera identità e apre il cuore alla speranza. Non è forse la capacità di coltivare e imitare questo “sguardo” ciò che anche in un cammino di accompagnamento diventa “mediazione” di una grazia che scende dall’alto e che riapre nuovi sentieri e speranze di fedeltà, proprio dove la fedeltà era venuta meno?

Il dono delle lacrime: la resa e la ritrovata fedeltà

“Le lacrime di Pietro sono importanti al pari della sua confessione di fede”6. Sono il frutto e il segno della sua resa all’amore incondizionato e rigenerante del Maestro, tutto presente in quello sguardo. Tra il canto del gallo, il ricordo, lo sguardo di Gesù e il pianto mi pare di poter ritrovare una sequenza stupenda e significativa per ogni cammino: Pietro fa esperienza della sua infedeltà, della sua identità di creatura povera e fragile, come della iniziale difficoltà ad accettarsi proprio così. Ma è anche il momento trasformante in cui integra infedeltà, colpa, finitudine e fallimento, aprendosi al perdono e all’amore, accettandosi “peccatore e credente”, peccatore amato e perdonato. Nel dialogo tra Gesù e Pietro il Vangelo di Giovanni ben sottolinea tutto questo (Gv 21,15ss), insieme ad un altro aspetto del cammino verso una ritrovata ma nuova fedeltà. Nella triplice domanda sull’amore la pedagogia di Gesù è di una finezza unica e si offre ancora una volta come modello di vera pedagogia spirituale: “non gli dice: tutto è passato, non pensiamoci più, mettiamoci una pietra sopra come se nulla fosse accaduto. E nemmeno: ho visto che vali ben poco, ma non importa, andiamo avanti ugualmente. Gesù, invece, agisce rimettendo in moto le forze più profonde di Pietro… lo interroga sull’amore, ricostituendogli la fiducia in se stesso… Gesù restituisce Pietro alla sua verità, raggiunge quel punto che sta sotto le nostre debolezze, i nostri peccati, le nostre fragilità e che ci qualifica perché in esso ci scopriamo amati da Dio e aperti alla sua salvezza”7.

Una ritrovata fedeltà, dunque, non passa per il rinnegamento del passato né di quella parte di sé che nel passato ha rinnegato; né per il rinnegamento della colpa dinanzi a Dio. Non è neanche il frutto di un ossessivo rimuginare né un soccombere al peso del ricordo: saremmo ancora nella spirale distruttrice di una espiazione autosalvante8. Non è neanche soltanto o prevalentemente il frutto di un sapiente e talvolta importante e necessario cammino psicoterapeutico. Ma è la memoria viva di una Parola e di una Persona; è il riconoscimento sentito ed esplicitato del bisogno di una redenzione e di un Redentore che diventa invocazione accorata, che sale dagli abissi del proprio cuore contrito e umiliato, perché il Dio fedele ricostruisca in noi la Sua immagine e somiglianza.

Restare fedeli o diventarlo di nuovo non è possibile al di fuori di questa logica: le promesse da… “pescatore” sono tutte destinate al naufragio! Con un po’ di pudore vorrei dire che è una illusione pensare il contrario. O è presunzione. O è ingenuità. O inesperienza. Ma vorrei altrettanto dire di nuovo: ciò che è impossibile all’uomo è possibile a Dio! Già, perché se comincio a capire qualcosa della vita, e se l’esperienza di Pietro veramente insegna qualcosa, un punto mi diventa sempre più chiaro: il restare fedeli e il ridiventarlo sono una “utopia possibile”, ma veramente e propriamente perché opera di Dio: infatti, se noi manchiamo di fede, Lui però resta fedele. Solo un Dio può fare così!

La nostra risposta? Canterò senza fine le grazie del Signore, con la mia bocca annunzierò la tua fedeltà nei secoli, perché hai detto: “la mia grazia rimane per sempre”; la tua fedeltà è fondata nei cieli (Sal 88,2-3). La nostra collaborazione? Lui tutto e noi nulla!

Ma intendiamoci! Ci vuole un lungo e faticoso discepolato, e molte illusioni, e molte fatiche, e molte sconfitte, e molte bruciature, e molta passione, e molta fede, e molto amore, e molta ascesi, e molta preghiera e poi un abbandono cieco, accettando con pazienza che anche alla fine dei nostri giorni ci illuderemo di poter noi da soli fare qualcosa. Meno male che c’è la morte! Sarà la morte, infatti, l’ultima occasione propizia - e per qualcuno l’unica -, con cui potremo permettere al Dio fedele di farci diventare finalmente “fedeli” come sta a cuore a Lui, per goderne così la gioia senza fine, come ci insegna il “buon ladrone” (Lc 23,40-43). Ed è però proprio il confronto con la morte e le sue ancelle - peccato, colpa, sofferenza, finitudine etc. -, come il nostro quotidiano morire, che potrà permettere a Dio di rifarci sempre da capo, di restituirci per-dono ad una fedeltà più debole, ma vera; vera perché Sua, debole perché “carnale”. Vera perché debole; forte, perché partecipe della fedeltà del Verbo che si è fatto carne.

A proposito, dunque, di fedeltà, restare fedeli, diventarlo di nuovo, al termine di questi spunti mi sono ritornate fresche e appropriate le note espressioni di S. Ignazio: “questa sia la prima regola dell’agire: confida in Dio in tal modo, che tutto il successo delle cose (eventi) dipenda da te e non da Dio; tuttavia, metti in opera ogni azione per queste cose come se tu nulla e Dio solo sarà colui che fa tutto”9. Mi pare che sia qui il cuore di una corretta pedagogia della fedeltà come sta a cuore a Dio. E allora non c’è cammino, non c’è proposta, non c’è accompagnamento che possa fare a meno di questa regola all’inizio, durante e alla fine. Cioè non c’è cammino di fedeltà senza la disponibilità e il desiderio di una resa incondizionata a Dio prima durante e dopo la necessaria e doverosa lotta perché questa resa sia di fatto vissuta. Non c’è modo di rimanere nella fedeltà o di ridiventarlo senza un continuo grido di aiuto al Dio fedele e senza un costante riferimento alla vita della grazia, perché ogni nostra risposta di fedeltà abbia da Lui il suo inizio e in Lui il suo compimento, sicché il Dio della pace ci santifichi fino alla perfezione e tutto quello che è nostro, spirito, anima e corpo, si conservi irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo. Colui che ci chiama è fedele e farà tutto questo (cfr. 1 Ts 5,23-24).

Note

1) R. Pesch, Il Vangelo di Marco, Paideia 1982, 93; cfr. anche C. M. Martini, Le confessioni di Pietro, Piemme 1992, 30-31.

2) R. Fabris, Matteo, Borla 1982, 541-542.

3) C. M. Martini, o.c., 29.

4) R. Schnachemburg, Vangelo secondo Marco. Commenti spirituali del N.T., Città Nuova 1973, 281.

5) R. Sabourin, Il Vangelo di Luca, Coed. P.U.G. e Piemme, 1989, 340.

6) O. da Spinetoli, Luca, Cittadella, 681.

7) C. M. Martini, o.c., 64-65.

8) È la spirale che porterà Giuda al suicidio?

9) Cit. in F. Imoda, Esercizi Spirituali e Psicologia. L’altezza, la larghezza e la profondità (Ef 3,18), Centrum Ignatianum Spiritualitatis 1991, 22.
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Accompagnare verso una risposta fedele per ricostruire la fedeltà

di Beppe Roggia, Docente di Metodologia formativa presso la Pontificia Università Salesiana

BEPPE ROGGIA

Davvero un bel successo l’ultimo romanzo di Louis Sepùlveda: Storia di una Gabbianella e del Gatto che le insegnò a volare, arrivato ormai alla 20a ristampa e spinto in pole position della notorietà grazie al film di Enzo d’Alò, che nel Natale scorso ha letteralmente invaso le sale dei nostri cinema. Un successo decisamente meritato, perché il romanzo è ricco di grandi valori, impersonati – si potrebbe commentare malignamente – da animali, forse perché fra gli “umani” sono diventati rari o più verosimilmente restano sommersi. Valori quali il rispetto, l’apprezzamento e l’amore per il diverso; la solidarietà del gruppo nelle imprese difficili ed impegnative; il forte richiamo contro l’inquinamento… Ma soprattutto, mi sembra, è la fedeltà alle promesse fatte, da mantenere a qualsiasi prezzo, il vero filo conduttore dell’intero romanzo. C’è da rallegrarsene, perché si poteva pensare ormai che la fedeltà fosse un valore perduto.

Fedeltà, questa dimenticata

Accompagnare verso una risposta fedele per ricostruire la fedeltà: sinceramente occorre dire che oggi è più facile scrivere un romanzo sulla fedeltà, soprattutto se i protagonisti sono degli animali, che dare orientamenti per riscoprirla, ridestarla e rilanciarla, e, per di più, in quel gioco fondamentale della vita che si chiama vocazione. Al giorno d’oggi, siamo onesti, ai giovani più che competenza la nostra società richiede fortuna o essere figli dell’arte, per cui il loro futuro si prospetta particolarmente problematico. Oppure si propone loro il modello dell’orso che dilania ed ingoia tutto con la prepotenza e la sopraffazione e questo diventa il prezzo giusto con cui imporre sul mercato la propria esistenza. Anche nelle nostre comunità ecclesiali, in particolare nei seminari e nelle case di formazione dei consacrati le cose non vanno poi chissà quanto meglio: pure qui c’è tutto che funziona all’insegna della provvisorietà e, spesso, con il risultato pratico della superficialità e del disimpegno nella routine e nello standard del quotidiano. Di conseguenza, il pericolo per noi, addetti al lavoro dell’educazione e della formazione dei giovani sulle cose grandi della vita, è quello di funzionare e far funzionare gli altri a “motore ridotto”, con uno stile di vita pagano tipo liberal-borghese, con la preoccupazione di non andare mai oltre la soglia del minimo richiesto, in modo da non superare il minimo sforzo. Si sta disimparando, ad esempio, la regola esigente della preghiera e della crescita personale, alimentando al loro posto l’utopia del comunitarismo, inteso come il puro stare bene insieme e della compiacenza vicendevole senza disturbarsi troppo e del ricorrere sovente ai luoghi comuni della condivisione con i poveri. Giovani vittime del permessivismo pedagogico, che ha paura di contestare le illusioni della vita ed i sogni fantasiosi invece che arrivare al sodo del problema del senso dell’esistenza e del cammino impegnativo della crescita verso una personalità riuscita e matura. Giovani che, tuttalpiù si lasciano prendere dalla seduzione di un ruolo da svolgere e si sforzano di raggiungere un titolo di “professionista”. E questa diventa la sola regola etica che giustifica l’esistenza, nel credere di salvarsi per quello che si fa, soprattutto se viene considerato e stimato dagli altri. Una educazione/formazione insomma costruita con materiali falsi, perché, alla fine, viene a mancare o ad essere molto debole quel muro maestro che è la consistenza della identità e nella scelta di vita. Guarda caso, ciò che è più assente in tutto questo è proprio la vecchia fedeltà.  Al più si trova routine di atti ripetuti ma non c’è fedeltà, che consiste in ben altro. Una fedeltà stereotipata, mentre, invece, la fedeltà vera è essenzialmente creativa. Questa è allora la famosa arca perduta, che da qualche parte bisogna pure ritrovare, per poter galleggiare alla meno peggio nel diluvio di questo passaggio di millennio. Eppure, insieme con amore e libertà, la fedeltà è una di quelle parole a cui si è ricorso di più, non solo nel mondo della Bibbia ma anche in questi 20 secoli di cristianesimo. Perché allora l’abbiamo perduta per strada o ce la siamo dimenticata nel fondo del bagaglio della nostra vita? Forse la fedeltà, nel passato, ha recitato troppo la parte del dovere imposto o dei semplici comportamenti esteriori da perseguire. E così ha fatto la fine di tanti altri valori grandi ma ridotti al manichino esteriore. Di conseguenza è stato facile buttarli nella soffitta delle cose vecchie e inadeguate.

Il punto di Archimede

Abbiamo appena detto che la fedeltà è troppo importante per traghettare le nostre vite nei mari alluvionali di questo nostro tempo. Ma qual è il punto di appoggio, il classico punto di Archimede, per risollevare il valore della fedeltà dall’ammasso delle cose sorpassate e rinverdirne l’esigenza per l’oggi? Certo non basta il romanzo di Sepùlveda, per quanto simpatico ed originale, o qualche altra favola di animali saggi pedagoghi dell’uomo computerizzato.

Affermava M. Buber: “Cominciare da se stessi: ecco l’unica cosa che conta. In questo preciso istante non mi devo occupare di altro al mondo che non sia questo inizio. Ogni altra presa di posizione che mi distoglie da questo inizio, intacca la mia risolutezza nel metterlo in opera e finisce per fare fallire completamente questa audace e vasta impresa. Il punto di Archimede, dal quale posso da parte mia sollevare il mondo, è la trasformazione di me stesso”1. Per non diventare persone con due vite, c’è allora da preoccuparsi prima di tutto non tanto di quello che c’è da fare, quanto di quello che si dovrebbe essere. Di conseguenza, farsi il gusto di essere e di diventare se stessi. Diventare docili a questa coscienza profonda. L’io può avere diversi padroni: il dovere, l’apparire, il perfezionismo, il potere, l’avere, il sapere, il riconoscimento da parte degli altri, il consumare il piacere immediato… La docilità alla coscienza profonda deriva dall’aver capito che la cosa più importante è che io diventi pienamente me stesso e che Dio è non l’antagonista della mia riuscita ma è il promotore incrollabile della piena realizzazione di me. Egli infatti da me non desidera altro né su di me ha altri sogni e perciò non ho paura di fare la scelta di mettere la realizzazione di questo mio essere profondo al primo posto nei miei interessi e nei miei impegni. Ogni cammino di fedeltà vera parte di qui. Ogni altro tipo di fedeltà è imposizione o comportamento esteriore, che, nel turbine delle mode di oggi, viene ben presto abbandonato. Ma, voler diventare se stessi è l’impresa più difficile che esista. È una dura fatica, perché molto presto ci si scopre fatti a pezzi disposti in ordine sparso ed oltretutto in balia della voglia di ognuno di fare secondo i propri capricci, senza intenzione di convergere insieme verso un obiettivo comune: così il mio corpo, così la mia sensibilità, così la mia intelligenza, così la mia volontà, così lo scrigno delle mie ricchezze più profonde. Ognuno per sé e guai a chi mi tocca!

Oltre a ciò, come se non bastasse, se proprio ci tengo a diventare me stesso, purtroppo mi trovo a remare in solitaria e, per di più, controcorrente, perché nella nostra cultura tutti gli aiuti abbondanti ed i ponti d’oro ti vengono forniti alla sola condizione di essere secondo il modello più reclamizzato oppure se sei disposto a nascondere l’originalità del progetto della tua esistenza nella sagoma dell’anonimato più banale. Sì, certo, il punto di appoggio di Archimede, cioè cominciare da se stessi. Però, chi te lo fa fare, visto il prezzo che c’è da pagare? È necessario che questo punto di appoggio aderisca a sua volta molto strettamente ad una roccia solida e questa non può essere altra che la fedeltà di Dio. Questo Dio che sogna la realizzazione piena di me stesso, a tale punto da desiderare nei miei riguardi un capolavoro unico ed irripetibile. Anzi, una realizzazione di me, che, se ben si considera, in quanto risposta al progetto del Padre, non è altro che lasciare emergere e trasparire nella mia persona il suo amore fedele. E ciò, nonostante tutti i tentennamenti e gli scossoni della mia crescita come uomo e come credente. Una crescita che non sarà mai lineare e costante, ma che procede in modo discontinuo, con progressi, stagnazioni, qualche volta anche regressioni. Ma nel profondo di me avverto, se gli so prestare attenzione ed ascolto, una potente energia vitale, che spinge in avanti le potenzialità del mio essere. Questa energia vitale è monopolio di Dio e sua manifestazione. Di lui che rimane fedele, nonostante tutti i miei scossoni ed i miei alti e bassi. A me rimane la libertà di fidarmi o no della sua fedeltà e delle belle attese che egli nutre nei miei confronti. Se mi fido sul serio, perché so a chi ho dato fiducia, nonostante tutte le mie fedeltà incompiute e le mie battute di arresto, la fedeltà della mia vita, poco alla volta, inizierà a produrre i suoi frutti e diventerà una continua e stupenda crescita. Così infatti matura la santità.

Perché non sia un desiderio “a monetina”

Sappiamo tutti che fine fanno i desideri che si possono esprimere alla vista di una stella cadente o lanciando una monetina in una fontana famosa. Semplicemente cadono con la stella o con la monetina e rimangono un bel desiderio. Come concretizzare allora in un itinerario di crescita questa presa di consapevolezza del Padre di Gesù che è Dio fedele e questo dare fiducia alla sua fedeltà ed alle possibilità straordinarie che lui ha posto in me? Queste infatti sono le due forze trainanti della fedeltà, che dal mio essere profondo si allargano a macchia d’olio nel mio vissuto quotidiano. Proviamo ad esprimerlo in 3 condizioni.

· La prima condizione è rievangelizzare noi stessi. Quello che conta per ciascuno di noi è scoprire che la vita cristiana consiste nell’evangelizzare continuamente se stessi. Ognuno può costatare facilmente che le proprie reazioni spontanee sono molto lontane dal Vangelo. Noi diamo per scontato che con una sufficiente pratica di vita cristiana siamo anche sufficientemente evangelizzati. Nulla di più falso. Occorre invece evangelizzarsi fino alle radici dell’essere. E questo è un lavoro che non finisce mai. Anche lo stato di vita, qualunque esso sia, non garantisce affatto che spontaneità e vita secondo il Vangelo automaticamente coincidano. Noi preghiamo e leggiamo il Vangelo, non per cercare delle informazioni ma per essere introdotti alla vita. Si tratta di una chiave preziosa per entrare nel profondo di noi stessi e scoprire la fedeltà di Dio scritta nelle esigenze vere del nostro essere. Imparare a condividere la vita del Signore, per ritrovare la nostra vera esistenza. Un contatto vivo con la Parola quindi, nel contesto della fedeltà alla preghiera. Questa è la base di tutte le altre fedeltà. Imbattermi nella fedeltà creatrice di Dio e mettermi ad operare in sinergia con lui con una mia fedeltà creativa.

· La seconda condizione è creare e costruire un ecosistema. Questo è diventato un problema di estrema attualità, dopo i disastri ecologici che abbiamo combinato o stiamo ancora perpetrando. Ci si è accorti finalmente che ogni specie vivente ha bisogno di un clima e di determinati elementi per nascere, svilupparsi e crescere. Peccato che ci arriviamo un po’ tardi e peccato soprattutto che ci accontentiamo di applicare questa esigenza al mondo degli uccelli, delle rane, delle alghe e di qualche altra specie vivente, mentre il problema dell’ecosistema è un’esigenza anche della vita spirituale e della crescita della persona. Un ambiente non per sopravvivere ma per vivere e perché ci sia felicemente vita in abbondanza. Essere dei cristiani veri, con qualsiasi vocazione, significa avere una forte vita dentro non semplicemente un lavoro da svolgere o una corsa alla celebrità. L’ecosistema spirituale in questione è essenzialmente un gruppo, una fraternità (non un albergo od un college), con cui condividere seriamente fede e dubbi e delle relazioni vitalizzanti, cioè che sanno incentivare questa vita profonda, che ci portiamo dentro. Nessuno può dubitare che gli stimoli veri ad una fedeltà sempre più determinata (= convinta e costante) siano forniti dalla testimonianza di chi condivide con noi la vita e le motivazioni del suo esistere e delle sue scelte. Questo è un luogo non di compiacenza vicendevole, come tanto sovente ci tocca incontrare anche nelle case di formazione e nei seminari, ma un luogo di edificazione reciproca nella fedeltà alla crescita.

· E la terza condizione sarà allora la figura dell’accompagnatore. A me sembra che, nella logica del nostro discorso, lo dobbiamo necessariamente configurare come una persona solida, non per la sua corazza inossidabile agli attacchi della ruggine della debolezza e degli alti e bassi, ma solido perché ha potentemente sperimentato nella sua vita che vale la pena dar fiducia a Dio e che, proprio per la sua consegna alla fedeltà creatrice e misericordiosa del Padre di Gesù, ha potuto fare un buon cammino di fedeltà, un cammino faticoso ma felice. Per questa esperienza di fedeltà di Dio, continuando fiducioso a dare la mano al Padre, da buon ecologista può offrire un contributo decisivo per creare quell’ecosistema, così necessario allo sviluppo della fedeltà creativa che dicevamo. Inoltre da buon discepolo del Dio fedele, non darà soluzioni magiche o posticce ai giovani che vogliono buttarsi nell’avventura di diventare se stessi. Egli, anzi, accetta di condividere la fatica di accompagnare, senza spaventarsi delle fedeltà ancora troppo incompiute o addirittura delle contraddizioni dell’infedeltà. Fare insieme un cammino che consiste nel provocare, mettendo ciascuno in faccia alle proprie responsabilità di fronte al progetto di diventare se stessi e poi giocare sulla scommessa di liberare a poco a poco, attraverso un bel discernimento ed incoraggiamento, quel progetto e cammino di fedeltà, che ogni giovane si porta dentro, verso la realizzazione piena della propria vita, in altre parole verso la compiutezza della propria vocazione.

Note

1) Cfr. M. Buber, Il cammino dell’uomo, Qiqajon, Magnano B. (VC) 1990. Per ulteriori approfondimenti e per avere indicazioni bibliografiche precise vorrei ricordare: AA.VV., La persona e la sua crescita, ed. PRH, Agence Lexies 1997; A. Cencini, I sentimenti del Figlio. Il cammino formativo nella vita consacrata, EDB, Bologna 1998; L. Sepulveda, Storia di una Gabbianella e del Gatto che le insegnò a volare, Solani, Varese 1998; R. Voillaume, La vita religiosa nel mondo attuale, Ancora, Milano 1972.

ESPERIENZE 1

L’annuncio del tema nel cammino spirituale dei giovani in Diocesi

di Giuseppe Praticò, del CDV e del Seminario di Reggio Calabria

GIUSEPPE PRATICÒ

Ha avuto luogo, giorno 8 Novembre, presso il Seminario Arcivescovile, la prima Giornata di Spiritualità per giovani, organizzata dal Centro Diocesano Vocazioni con la collaborazione dell’intera comunità del Pio XI. Gli incontri di quest’anno pastorale, guidati da don Luca Bonari, Direttore del Centro Nazionale Vocazioni, avranno come filo conduttore il tema della fedeltà, proponendo e sviluppando il messaggio della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni per l’anno 1999: “Nella tua fedeltà è il mio amore, Eccomi”. Tale tema si articolerà, nelle tre giornate diocesane di spiritualità, in altrettanti aspetti: Fedeltà a se stessi; Fedeltà agli altri; Fedeltà a Dio (28 Febbraio e 25 Aprile le altre due giornate).

Perché parlare di fedeltà?
Da una lettura del contesto storico nel quale viviamo emerge un risveglio delle vocazioni di speciale consacrazione ed una crescente difficoltà alla perseveranza. In tal senso don Luca Bonari, introdotto da una presentazione del Rettore, don Santo Marcianò, sul senso e lo scopo dell’incontro, ha sottolineato il ruolo importante che gioca la comunità cristiana come luogo nel quale si creano quelle condizioni perché ciascuno possa scegliere una vocazione all’amore ed in essa perseverare tutta la vita. Deve essere perciò grembo materno della vocazione, custodendo e facendone crescere il dono. Perché ciò sia possibile è necessario mettersi di fronte ad un Padre che ci ha amato da sempre con amore gratuito, che ha dato tutto per noi, che è fedele fino alla fine. Nasce così una “storia d’amore”.

Fatta questa premessa, don Luca affronta l’argomento centrale dell’incontro partendo da una provocazione: “La fedeltà mi interroga”; affermando che si può accogliere tale provocazione solo alle condizioni che questa fedeltà rappresenti per ciascuno di noi un di più, che questa possa essere considerata come valore riconducibile all’esperienza di tutti. Non si può infatti, considerare valore per sé, ciò che non può essere considerato valore per tutti; solo così si è testimoni ed evangelizzatori. A questo punto occorre interrogarsi in prima persona e domandarsi: cosa manca per realizzare il valore umano della fedeltà a se stessi? L’aiuto a rispondere a tale interrogativo viene evidenziato da Bonari in tre momenti: 1) Coscienza della propria identità. 2)Quali sono le vere dimensioni dell’amore? 3)Determinazione a sottrarsi a tutto ciò che allontana da se stessi.

• Per acquisire una piena consapevolezza della propria identità occorre capire, nell’evoluzione della persona cosa sta accadendo. Questa capacità di discernimento risulta però essere difficile nell’attuale contesto di una cultura dei bisogni indotti, per cui la conseguenza è stata di pensare che l’immagine che dà un corretto rapporto con il proprio io, è di uno che vale in proporzione a quanto consuma, ed alla fine si consuma se stessi. Emerge così una realtà nella quale i giovani soprattutto, non vogliono e non possono più assumere rischi. Si sentono impotenti, senza radici, incerti su ciò che vogliono. Molti diventano apatici, cadono nella depressione e cercano surrogati di felicità come la droga e le relazioni sessuali irresponsabili, cercando disperatamente di riempire il vuoto della loro vita, l’angoscia della loro solitudine. Questi sono indicatori, segni profetici di un’immensa sete di appartenenza, che è il grido di domande che nascono dentro la nostra vita e dalla nostra esperienza quotidiana, con l’identità dei figli di Dio. Fedeltà a se stessi allora, diventa la sfida di essere fedeli al progetto che siamo noi, riconoscendo ed accettando di essere mistero a noi stessi, nella verità di un “sì” detto a Dio.

• La prima fondamentale dimensione dell’uomo è l’amore. Siamo fatti costitutivamente per amare. Nell’avventura umana, questa è la verità che ci precede, ci accompagna, ci attende. Siamo dunque chiamati a rispondere all’amore con l’amore. Per operare tale risposta occorre non guardare a se stessi in modo esclusivo, ma aprire il cuore a Gesù Cristo, l’amore fatto carne, che per noi e con noi si fa compagno di strada alla piena realizzazione del senso della vita. Questa apertura all’accadimento di Dio nella nostra esistenza, dà una forza molto grande, ma allo stesso tempo è molto esigente, perché ciò chiede di vivere nella povertà, nell’insicurezza, mettendo la nostra fiducia e la nostra sicurezza nella potenza del Padre e nella Resurrezione. La croce è il passaggio obbligato verso la Gloria.

• Per realizzare il valore della fedeltà a se stessi infine, occorre investire nell’avventura umana tutto ciò che siamo: intelligenza, cuore, ma soprattutto volontà; non da soli, ma insieme agli altri. La fedeltà allora da questo punto di vista dice costanza, tenacia, perseveranza, da raggiungere con l’ausilio di alcuni strumenti, quali la Chiesa, la preghiera, la sperimen-tazione quotidiana di questo valore, a casa, a scuola, in gruppo, ecc., affrontando così la fatica di progettarsi, di gettarsi in avanti, di uscire da sé. Fedeltà a Dio e a se stessi, diviene quindi per ogni essere umano, la chiamata a trascendersi nella libertà dell’amore.

A coronamento della riflessione proposta da don Luca ha fatto seguito un intervento del nostro Arcivescovo, giunto in Seminario per porgere il suo saluto ai giovani della Diocesi, e con loro partecipare ad uno dei momenti della giornata. Prendendo la parola, il Vescovo ha sottolineato che prima di qualsiasi vocazione, ciascuno è chiamato a rispondere all’amore, prendendo consapevolezza che questa è la sua prima dimensione. Con riferimento all’enciclica del Papa “Fides et Ratio” ha esortato i giovani ad essere critici, usando la propria ragione nella crescita della propria identità e nella ricerca di Dio, senza farsi manipolare dalle mode correnti, ma tendendo alla Verità. Infine come pastore premuroso ed attento ai bisogni del popolo, ha invitato tutti e ciascuno ad alzare lo sguardo verso Dio, riscoprendo la bellezza di donarsi fino alla fine, accogliendo questo amore con il cuore aperto alla speranza ed impegnandosi in un cammino di conversione, che rende capaci di amare il Padre ed i fratelli. 

Successivamente tutti i giovani convenuti si sono recati nella cappella seminariale, dove ha avuto luogo l’adorazione dell’Eucaristia, alla quale ha fatto seguito la celebrazione particolarmente festosa della S. Messa. Di seguito, mantenendo alto un clima di gioia ed allegria, si è condivisa un’agape fraterna, durante la quale si sono intrecciati numerosi rapporti di conoscenza. 

Ottimo momento della giornata è stata la condivisione dei giovani in alcuni gruppi di risonanza, riguardo alle suggestioni, i contenuti fino ad allora assimilati, alla preghiera personale e comunitaria, con la possibilità di farsi dono reciproco dell’esperienza vissuta. A questo punto, ritrovatisi nuovamente insieme nell’Aula Magna del Seminario è iniziata una comunicazione vivace e ricca di contenuti con don Luca, allo scopo di riferirgli le risonanze sul tema proposto o per approfondire l’argomento trattato.

* * *

Testimonianze di alcuni giovani

Tonino: “Essere fedeli a noi stessi non significa altro che essere fedeli alla nostra vocazione all’amore. Siamo stati creati da Colui che è l’Amore, per amare e realizzare la nostra vera natura. Questo percorso di crescita umana e spirituale però, non è esente da fatica; nessun ascensore si sostituisce alle scale. La fedeltà all’amore ci porta dunque a diventare noi stessi nel pieno compimento del progetto di Dio”.

Marilena: “Sentiamo molto il bisogno di crescere e di confrontarci con gli altri giovani della nostra Diocesi, ed è questo uno dei grandi pregi di queste giornate di spiritualità. Un grazie sincero quindi a coloro che con impegno ed amore hanno preparato questi incontri, che hanno avuto e speriamo continuino ad avere nella nostra vita ed in quella degli altri una grandissima importanza”.

Gaetano: “La fedeltà non ha mai esercitato su di me un grande fascino, questo perché oggi non è considerata più un valore. Stranamente però, grazie anche a don Luca, mi è sembrato di capire che questa fedeltà esiste ed ha diritto di cittadinanza nella vita di tutti. Perché questo? Forse perché fedeltà a se stessi significa anche tenacia, perseveranza, ma soprattutto desiderio di lottare per difendere, custodire e realizzare ciò che siamo: il progetto di Dio”.

Teresa: “Credo che questa giornata si possa paragonare ad una cordata formata da tante persone che costituiscono la comunità cristiana ed insieme decidono di scalare una faticosa montagna. Ciò che mi ha colpita di più, è che mi sono sentita parte di questa cordata, anche grazie alla gioiosa accoglienza che è stata fatta a ciascuno di noi. Per noi giovani è importante sentirci amati e sapere che è possibile essere amici, anche nella fatica del quotidiano, dove vivere alcuni valori come la fedeltà sembra solo un’utopia, ma che ciascuno di noi sente il desiderio di fare propri. Dopo avere vissuto questa esperienza ognuno di noi ha una speranza in più, perché può dire che esiste l’amicizia, la vita comunitaria, resa visibile concretamente grazie alla presenza della comunità del Seminario”.

* * *

Dall’ascolto di queste testimonianze, al termine della prima giornata di spiritualità, don Luca Bonari ha tratto una immediata conclusione, con il conseguente mandato ai giovani: “La vita non è una banalità, ma una cosa seria, meravigliosa, una missione d’amore che è un impegno per tutti. L’amore appassionato di Dio, che si manifesta pienamente nella sua fedeltà, deve tornare al centro dell’annuncio cristiano; la bella notizia che in Cristo il Padre ha dato la più grande prova d’amore deve diventare vita della nostra vita. Solo così sarà possibile fare incontrare il cuore di Dio con il cuore di ogni creatura”.
ESPERIENZE 2

Essere famiglia fedele in situazioni limite

di Giuseppina Stefanoni, “La Nostra Famiglia”, Bosisio Parini (Lecco)

GIUSEPPINA STEFANONI

Sono la mamma di Giovanni (19 anni), Annalisa (17 anni) e Mario (14 anni). Con mio marito abbiamo desiderato i nostri figli e li abbiamo messi al mondo con l’intendimento di trasmettere loro la vita e di aiutarli a viverla secondo i piani del Signore. 

Quando nacque Giovanni, il futuro ci sorrideva e ci si aprivano davanti tante prospettive nuove. La gravidanza, per la verità un po’ problematica, aveva portato alla luce un bambino bello e promettente. Vedevo in lui segni di quasi precocità: a nove mesi camminava ed esprimeva grande vitalità. Provenendo da una famiglia numerosa, provata dalla presenza di una sorella con esiti di encefalopatia, conoscevo le fasi della crescita dei primi mesi di vita di un bambino e vedevo Giovanni evolvere bene. 

Lavoravo per conto di un primario radiologo; amavo la mia professione, perché mi realizzava e mi offriva buone prospettive per il mio futuro di madre e di donna. In questa fase felice della mia vita nacque Annalisa, una bambina bella, serena e vivace. Fu il confronto con la sua evoluzione che mi mise la pulce all’orecchio sulle condizioni di Giovanni... 

Mentre eravamo in attesa del terzogenito, iniziarono sospetti di problemi legati alla sua crescita. Verso i tre anni l’andatura di Giovanni cominciò ad essere poco sicura; il bambino spesso inciampava e cadeva. Fecero una diagnosi di diparesi da sofferenza perinatale e iniziarono anche un trattamento logopedico, in attesa di ulteriori approfondimenti clinici, di fronte a sintomi di diagnosi sconosciuta. Questa arrivò dopo un lungo iter di esami e accertamenti: si tratta di sindrome distrofica neuroassiale progressiva, sindrome ancora poco conosciuta. Le condizioni di Giovanni si sono andate aggravando, nonostante i trattamenti tempestivi e continuativi. Ora non cammina più né riesce più ad esprimersi verbalmente. Anche sul piano psico-intellettivo è progressivamente decaduto... Richiede continuo supporto e assistenza...

Gli accertamenti d’obbligo sui familiari confermarono la stessa diagnosi anche per Mario, mentre Annalisa, mio marito ed io risultammo indenni. La vita non fu facile, dalla fase del sospetto a quella dell’ipotesi di diagnosi infausta, alla speranza ricorrente di una sua smentita, alla sua definizione, e non solo per Giovanni, ma anche per Mario. 

Fu giocoforza per me lasciare il lavoro e dedicarmi totalmente alla mia famiglia: i miei bambini mi assorbivano a tempo pieno. Annalisa si è sempre prestata ad esserci di aiuto, ma sentivo la responsabilità di garantirle serenità ed esempio. Non doveva essere coinvolta oltre misura nel problema dei fratelli, era nel diritto di costruirsi una sua vita autonoma rispetto a loro...

Mi fu di grande aiuto la mia precedente esperienza in famiglia, che mi allenò ad affrontare con spirito di positiva accettazione gli eventi della vita. Mio marito, meno “provato” di me nella sua giovinezza, sembrava più facile a deprimersi e a lasciarsi sopraffare dalla situazione, ma non fu così. Insieme riuscimmo ad integrarci nell’affrontare responsabilmente ogni giornata con le sue sorprese e i suoi imprevisti, cercando di essere genitori attenti e premurosi verso i nostri figli, desiderati e accolti come “mandati” dal Signore proprio nella nostra famiglia e nella nostra vita, così come sono arrivati e come ce li ritroviamo oggi, secondo un misterioso piano che ci sforziamo ogni giorno di conoscere per potervi aderire con tutte le nostre risorse. 

Non ci è consentito di fare dei piani o dei progetti sulla nostra vita. Viviamo giorno per giorno il dono reciproco della nostra disponibilità per i nostri figli e della loro gioia di vivere e di essere amati, consolidandoci nei legami di affetto e di reciproca accettazione, godendo del bene che riceviamo e tenendo fede ai nostri impegni quotidiani di genitori e di coniugi. Questo è un cammino in crescendo nella risposta a una “chiamata speciale” del Signore, la cui fedeltà è una continua sorpresa e un progressivo accumulo di doni. 

Ripensando alla mia vita, che viene spesso definita come segnata da difficoltà, la trovo connotata da segni grandi di provvidenza, da chiamate “forti” del Signore, a sua volta forte e fedele nel dare la grazia giusta al momento opportuno. Ogni giorno e ogni disponibilità regalati ai nostri figli ci sono motivo di grande riconoscenza al Signore e a chi ci cammina vicino. La solidarietà che sperimentiamo in chi ci sta intorno ci conferma nel valore della loro esistenza e nella certezza che in essi il Signore sta realizzando alcuni suoi piani misteriosi. Forse ci piacerebbe qualche volta conoscerli oppure ci viene la tentazione di suggerirne di migliori, secondo le nostre categorie e il nostro modo di pensare. Ma ogni volta che ci lasciamo prendere da questa tentazione, ci rendiamo conto che non ne vale la pena, perché il Signore sa quel che fa e quel che vuole. In questi ultimi tempi, un folto gruppo di volontari si è costituito come “Gruppo Amici di Giovanni e Mario” e assicura loro week-end sereni e impegnati. Per questo Natale ‘98, il Gruppo si sta attivando per l’acquisto di un pulmino attrezzato per il loro trasporto... Confesso di aver avuto i miei momenti difficili, di aver temuto di non avere forze sufficienti, soprattutto quando - recentemente - mi sono bloccata nei movimenti e mi sono ritrovata incapace di assicurare assistenza ai miei ragazzi... Ma altrettanto grande è stata la riprova che il Signore non lascia mancare l’aiuto giusto per ciascun momento. Ho sperimentato presenze amichevoli e preziose e movimenti di solidarietà veramente grandi, sollecitati da provvidenziali concomitanze, che non posso non riconoscere come segni speciali del Signore.

Guardando al futuro dei miei bambini, di mio marito e mio, so bene quel che ci attende e nessuno di noi fa progetti. Ma non possiamo non sperare che la pace che il Signore ci ha dato fino ad oggi, giorno per giorno, ci sarà data anche per qualsiasi evento futuro. Il Signore mi ha chiamato alla vita, al matrimonio, alla procreazione dei miei figli e ora mi chiama alla loro educazione e riabilitazione, in situazioni non certo facili, ma forse non molto diverse da tante altre che verrebbe la voglia di invidiare. Il Signore mi chiama ogni giorno a comunicare ai miei figli la gioia di vivere e la capacità di dare senso ai loro giorni. È un impegno grande e dignitoso quanto quello di qualsiasi altra madre. E guardandomi attorno non mi sento né diversa, né migliore, né più provata di altre. Il Signore non mi ha mai lasciato mancare l’aiuto al momento opportuno. In questa sua fedeltà mi ha fatto e mi fa toccare con mano ogni giorno, prodigi di grazia: l’unione della mia famiglia, la gioia di integrarci nella gestione quotidiana del nostro menage, il bene che ciascuno a modo proprio riesce a offrire e a ricevere, la solidarietà di tanti volontari e amici, l’aiuto concreto e inaspettato anche in momenti critici e difficili...

Sono andata a Lourdes con i miei figli, insieme a tanti altri bambini de “La Nostra Famiglia”. Ero tentata di chiedere la loro guarigione, ma non mi sono sentita di farlo. Mi sembrava di prevaricare nel chiedere per me il privilegio che altri, forse ancora più bisognosi di me, non potevano ottenere. Mi sembrava come di mettere in discussione la fedeltà del Signore, che mi dà prova continua del suo esserci e condurci passo passo là dove lui ha stabilito, senz’altro e sicuramente per il bene migliore. E questo bene è già presente nella serenità con cui riusciamo a vivere giorno per giorno la nostra esperienza e nella gioia dei nostri figli di ricevere e donare amore.

ESPERIENZE 3

Educare alla fedeltà. Esperienze di comunità per giovani in disagio

di Mario Picchi, Responsabile del CEIS

MARIO PICCHI

“Giovani e disagio” sono due termini di un binomio che ricorre continuamente nella cronaca dei nostri giorni. E quasi sempre è dal disagio dei giovani che si fa derivare il diffondersi dei più gravi problemi di oggi: intolleranza, violenza, droga.

Disagio che nasce da una precaria situazione socio-economica e culturale e che impoverisce i giovani cresciuti in famiglie incapaci di essere luogo di comunicazione e di educazione. Tutto ciò viene poi enfatizzato dalla mancanza di strutture sociali in grado di aiutare le nuove generazioni a riappropriarsi responsabilmente della propria esistenza.

Di fronte alla crescita di tanti problemi, in questi ultimi trent’anni si sono moltiplicate numericamente e qualitativamente strutture comunitarie residenziali come proposte terapeutiche, sociologiche, antropologiche. Tutte con un indirizzo preciso: offrire ai giovani, e non solo a loro, un supporto per una crescita personale e il recupero di una autonomia soggettiva capace di renderli invulnerabili ai costanti richiami delle droghe.

Quindi, Comunità per giovani come proposta di valori e spazi privilegiati per affrontare nella verità problemi soggettivi e interpersonali mediante la forza generata dal gruppo. Un’esperienza forte, tutta incentrata sull’uomo, dove acquistano senso i grandi interrogativi della vita e dove il mutuo aiuto, l’aggregazione e la convivenza sono coniugati con i valori della collaborazione e della solidarietà.

In questo senso le Comunità diventano anche luogo di una profonda esperienza religiosa che si manifesta in un nuovo modo di pensare alla vita e alla sua qualità e alla ricerca delle risposte fondamentali dell’essere. La Comunità diventa quindi una palestra nella quale molti giovani, pur essendo passati attraverso vicende spesso drammatiche, sono aiutati a guardare al futuro con progettualità e nuova speranza.

Molti di loro hanno inaridito da lungo tempo ogni sentimento e pratica religiosa ed ora, attraverso l’esperienza della Comunità, si riscoprono capaci di una nuova resurrezione. Giovanni Paolo II, in uno dei suoi primi incontri con i giovani della Comunità terapeutica San Carlo di Castel Gandolfo, ebbe a dire loro: “Voi giovani che oggi potete dire di avere vinto, diventate per gli altri una testimonianza di speranza, una testimonianza della vittoria possibile”.

Avere vinto e diventare testimoni è il messaggio che nasce da un progetto a dimensione umana dove la sfida del mondo è raccolta e diviene concreta proposta di servizio. E dalle Comunità molti di questi giovani escono non solo rinfrancati nel fisico e liberati dalle catene della droga ma anche restaurati nello spirito. Qualcuno di loro spesso ha scelto di consacrare la propria vita a Dio.

Può sembrare utopia per coloro che nella vita non sanno riscoprire il valore del dono. Ma per chi crede nel progetto evangelico del Cristo sa che a Cana finisce la necessità e comincia il dono, il gratuito: e quel vino diventa segno per tutta l’umanità che è chiamata a sedersi al banchetto di nozze.
DOCUMENTAZIONE

Bibliografia ragionata sul tema della fedeltà

di Pietro Gianola, Docente alla Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA

1. Fedeli a un Dio fedele.
Leggiamo la Sacra Scrittura. Racconta la fedeltà di Dio, in parole e opere, dalla creazione dell’universo e dell’uomo, alle riprese fedeli dell’Alleanza, fino alla esplosione nella Incarnazione, nel Vangelo e nel progetto di salvezza, fino alla escatologia. J. Rovira Arumi, Impegno e fedeltà nella Bibbia, alla voce Fedeltà nel “Dizionario Teologico della Vita Consacrata”, Milano, Ancora, 1994 (tr.), pp. 737-752. Fedele è Dio per e con l’uomo, l’uomo con Dio, il cristiano e il chiamato nella sua vocazione. È essenziale, ma esatto E. Ancilli, (a cura di), Fedeltà nella S. Scrittura, in Dizionario Enciclopedico di Spiritualità/2, Roma, Città Nuova, pp. 998-999. È più dinamico M. Gilbert in Aa.Vv., Impegno e fedeltà, Roma, Rogate 1982, pp. 7-22. Il tema è ripreso da Lumen Gentium 42. Si notano passaggi di novità significativa dall’AT al compimento del NT.

2. Eccomi, con risposta e impegno fedele.

Evidenziano la componente vocazionale G. Sovernigo, Eccomi, manda me. La mia ricerca vocazionale. Atteggiamenti e itinerari vocazionali, Leumann (To), Elle Di Ci, 1986 (II ed.). K. Demmer, La decisione irrevocabile. Riflessioni sulla teologia della scelta di vita, in Communio 16 (1974), pp. 9-17.  H.U. von Balthasar, Dove ha il suo nodo la fedeltà, in Communio 5 (1976), pp. 5-20.

Vocazione è fedeltà crescente ad una chiamata - d’impegno. P. Gianola, Vita e vocazione: un cammino di fedeltà, in ‘Vocazioni’ IX (1992) n. 1, pp. 23-27. G. Basti, Vivere è rispondere, Roma, ed. Rogate, 1980. Meditazioni su Fede, Comunione, Servizio. Il tono si fa giovanile e fresco in M. Quoist, Lo sguardo dell’infinito. Messaggi per essere liberi, Casale, Piemme, 1995.

3. La fedeltà è valore problematico e difficile. Oggi è facilmente in crisi.

I dati di una crisi diffusa sono offerti da J. Rovira Arumi, l.c., pp. 738-742, con un elenco delle cause. a) L’eccessiva possibilità di scelta e la conseguente instabilità. b) Il cambiamento come valore, fino alla facile infedeltà. c) L’influsso di alcune correnti filosofiche esistenziali e relativiste, o teologiche che interpretano male l’imprevedibilità e pazienza di Dio.

I giovani sono ambivalenti. Aa.Vv., I giovani fra indifferenza e nuova religiosità, Leumann (To), Elle Di Ci, 1995. Data la diffusa indifferenza, bisogna creare un clima contrario. Qui emerge spesso la debolezza della guida vocazionale e delle comunità di accompagnamento e inserimento. P. Di Domenico e A. Manenti, Difficoltà e crisi nella vita religiosa, Bologna, ed. Dehoniane, 1980. Aiutano le persone e le comunità, ma come?

Sono difficili le decisioni irreversibili, totali, radicali, in un tempo di impegni mai definitivi, data la eccedenza delle opportunità. Affronta temi e problemi teologici COSPES, Difficoltà e crisi nella Vita Consacrata, Leumann (To), Elle Di Ci. Esamina il rapporto Cultura-Vocazione. Rivela frequente la frammentazione della vita, il disadattamento e perfino disturbi di psicopatologia. Traccia vie di ristrutturazione.

4. La fedeltà è possibile.

Lo indaga e lo prova bene J. Rovira Arumi, l.c., pp. 742-746. a) L’uomo è un essere necessariamente impegnato. b) La libertà vera è la conquista finale di una liberazione. c) L’impegno è frutto di un calcolo e di una speranza. d) Può essere definitivo e fedele, se… e) Si può istituzionalizzare, con altri e per altri. f) La fedeltà è creatrice del tempo. g) È amore e impegno, impegno d’amore. h) Compone spontaneità, sincerità e autenticità matura.

La fedeltà è possibile anche per i giovani.  P. Gianola, L’“infinito” nelle diverse età dell’uomo. Incidenze vocazionali in Rogate Ergo 52 (1989) 4 8-11. F. Dorofatti, Adolescenza e fedeltà: un rapporto possibile in ‘Vocazioni’, IX (1992), n. 1, pp. 36-40.

Considerazioni più generali sono date da K. Demmer, Opzione fondamentale, in F. Compagnoni - G. Piana - S. Privitera (a cura di), Nuovo Dizionario di Teologia Morale, Paoline, Cinisello B. (Mi), 1990, pp. 854-861. Cita un grande esempio. J-M. Charron, Da Narciso a Gesù. La ricerca dell’identità di Francesco d’Assisi, Padova, ed. Messaggero, 1995.

5. Educare alla fedeltà, la fedeltà.

È educare “le condizioni” della fedeltà vocazionale. Prima è il senso della persona. Va dal personalismo alla persona. P. Ricoeur, La persona, Brescia, Morcelliana, 1998. La fedeltà segue la dedizione ad una causa superiore. È sostenuta dalla promessa fatta dentro di sé, al Signore, davanti a fratelli significativi. Prosegue come attuazione creatrice degli eventi che l’hanno fatta nascere e motivata. Una chiara e forte identità impegna la persona nel progetto vocazionale che la conserva e la esprime. R. Cavaliere, La vita è tua. Prendila in mano, Roma, Città Nuova, 1995.

G. Sovernigo nell’o.c. pp. 13-208 traccia il modello completo di itinerari educativi di cammini di ricerca condotta su basi di disponibilità e oblatività.

Anche E. Masseroni, Maestro, dove abiti?, Roma, Rogate, 1988, vede la risposta fedele maturare tra incontro e missione, tra modello e progetto.

Verso una grande decisione finale bisogna educare il giovane a piccole decisioni frequenti, progressive e crescenti, per avere il coraggio di decisioni forti, totali, irreversibili, crescenti. R. Fabris, La virtù del coraggio. La franchezza nella Bibbia, in Martiria, 1985. “Far fare esperienza di decisioni fedeli” è la via più adatta per maturare impegni fermi e grandi su cose che contano. S. Fausti, Occasione o tentazione. Arte di discernere e decidere. Il manuale del discernimento cristiano, Milano, Ancora, 1997. Su questa via si forma alla libertà: da…, di…, per…, con… Si forma il coraggio di impegni finali.

Insegnano a maturare le condizioni di investimento perseverante e crescente (fedele) di tutta la personalità Aa.Vv., Educare alle scelte vocazionali, Roma, Borla, 1985 (AGESCI). CNV, Giovani oggi: dalla proposta alla scelta vocazionale, Roma, Rogate, 1985. Percezione per la scelta (I. Castellani). Un cammino spirituale (A. Plotti). Per età (Gruppi di studio). D. D’Aria, Diventa ciò che sei. I giovani alla ricerca di un progetto cristiano, Milano, Paoline, 1994. F.E. Erdas, L’educazione interminabile. Un viaggio nell’utopia, Roma, Armando, 1996. È sempre problema di amore. M. L. King, La forza di amare, Torino, SEI.

6. Condizioni della fedeltà.

Trovare sempre formatori alla fedeltà personale e alla fedeltà nelle comunità e in gruppi fedeli. I. Martelletto, Sedicenni. Incontrarsi per esistere, Torino, Gribaudi, 1981 (II ed.), tutti insieme vogliono essere pienamente se stessi e insieme nella vita.

Scoprire e assumere missioni che meritano una fedeltà crescente. D. Pisana, Sulla tua parola getterò le reti. Dal discepolato all’apostolato, Milano, S. Paolo, 1997. Chiamata - sequela - diakonia.

Divenire fedeli all’interno di una grande scoperta di senso, sulla linea di V.E. Frankl - E. Fizzoti, Per essere liberi. Logoterapia quotidiana, Milano, ed. Paoline, 1992. È opera di sistemi simbolici unitari, totali, forti, continui, meritevoli di fedeltà.

Scoprire prospettive di fedeltà nei piani di Dio, di Gesù, della Chiesa, dell’Uomo di sempre, d’oggi. Ricavarne la fedeltà in un progetto, piano, impegno, compito, crescente. Fedeltà sia creativa e perseverante. Giovanni Paolo II, Esortazione Vita Consecrata, (25 marzo 1996), 37. L’adeguamento ai segni dei tempi smonta le tentazioni, si fa attrazione. Ancora G. Sovernigo, o.c., lega la risposta fedele a queste condizioni. Definire bene la propria identità. Incontrare Dio. Ricevere e accogliere la proposta. Sicuri che Dio resterà fedele. Cogliere la chiamata delle situazioni, salvati e salvatori. Forte motivazione della fedeltà in grandi valori, impegni, progetti che vogliono la vita, tutta la vita, una vita non basterà. “Quando conosciamo l’ordo amoris di una persona, la conosciamo veramente”. Quando il giovane matura una propria struttura di affetti, odi, fedeltà e interessi, è capace di assumere il suo posto in una società organizzata in maniera complessa. La fedeltà è conservata dall’alta considerazione di ciò che possediamo, dagli oggetti del nostro amore, dalle cause ideali e tutto ciò che la impegna. La decisione è fedele se è di tutta la persona, intelligenza, sentimento, amore. G. W. Allport, Divenire, Firenze, Giunti, 1968, spec. pp. 45 e 65.

INVITO ALLA LETTURA

Temi vocazionali

di Maria Teresa Romanelli, della Segreteria CNV

MARIA TERESA ROMANELLI

• A. Cencini, Come rugiada dell’Ermon. La vita fraterna comunione di santi e peccatori, Paoline, Milano 1998.

Il volume  affronta il tema fondamentale della fraternità nella vita consacrata. L’angolo prospettico da cui l’autore guarda al tema consiste nel tenere presente come in ognuno di noi sussista una parte di bene e una parte di male, il “santo” e il “peccatore”. Il testo orienta verso la ricerca di forme comunitarie di condivisione che, scaturendo dalla comunione col Dio santo e misericordioso, provochi alla conversione del cuore nella misericordia e nella concordia. A riguardo l’autore suggerisce i principi fondamentali e gli strumenti concreti per edificare la comunità religiosa. Il testo si suddivide in tre parti: la prima mette in risalto la figura del bene e del male che convive in ciascuno di noi; la seconda approfondisce come la comunità viva un’esperienza spirituale comunitaria; la terza spiega come costruire una comunione di peccatori ...riconciliati! Un testo molto ricco, adatto a tutte le comunità di persone consacrate che vivono e si sforzano di costruire la comunione fraterna nello spirito del Vangelo.

• A. Maggiolini, Regola di vita cristiana per i giovani, Piemme, Casale Monferrato 1998.

L’autore offre le basi su cui costruire pazientemente una personalità che esprima la maturità umana e soprannaturale dentro l’orizzonte ordinario della vita. La formazione cristiana è un impegno di tutta l’esistenza umana. Un sussidio semplice e impegnativo, frutto di meditazione sulla Parola di Dio e di esperienza: l’aver camminato nella strada della vita, l’aver sofferto di più, l’aver sbagliato. Un Vescovo che, con il cuore in mano, parla ai giovani, consegnando loro un tesoro prezioso per la propria crescita nella fede.

• S. Stevan, La parola ai ragazzi, Ancora, Milano 1998.

Il sussidio, molto semplice e chiaro, è uno strumento indirizzato a tutti i ragazzi e le ragazze di oggi  che vogliono imparare a leggere, meditare e pregare il Vangelo. Esso si suddivide in quattro parti, correlate da una prefazione del Card. Martini. Di facile lettura, il volumetto è consigliato a tutti coloro che operano nella pastorale vocazionale, in particolare  agli adolescenti alle prese con  problemi di fede e  con il desiderio di crescere in essa.

• C. F. Ruppi, Eccomi, Signore, manda me! Lettere sulla vocazione, Paoline, Milano 1992.

Ruppi, Arcivescovo metropolita di Lecce, offre in questo studio alcune suggestioni vocazionali a tutti coloro che sono in ricerca o si interrogano seriamente su come impegnare la propria vita alla luce del Vangelo. Il genere letterario è nella forma della lettera rivolta ai singoli giovani. Preceduto da un’organica riflessione sul problema delle vocazioni oggi, il testo contiene sessantaquattro lettere. Molto semplice, scorrevole  e di facile lettura, il libro è utile non solo ai giovani, ma anche a tutta la comunità ecclesiale che intenda svolgere un’efficace e diretta animazione voca-zionale.

• J.  M. Garcia (a cura di), Accompagnare i giovani nello Spirito, Las, Roma 1998.

Il contenuto del presente volume è dedicato all’accompagnamento spirituale dei giovani e in particolare al problema della loro “direzione spirituale”. La competenza e l’esperienza pastorale dei singoli autori e l’armonica articolazione delle tematiche rendono valida e attuale la proposta d’insieme di questo sussidio che ospita, tra l’altro, un’appendice bibliografica con più di duecento titoli sul tema. Il testo è composto da tre parti: 1) analisi della situazione e fondazione antropologico-teologica  dell’accompagnamento  spirituale; 2) i contenuti dell’accompagnamento dei giovani sia sotto l’aspetto pedagogico che formativo; 3) linee orientative per  aiutare i giovani a vivere nella creatività e nella gratuità. 

Un testo ben strutturato, ricco di approfondimenti dottrinali e concreto nelle prassi operative. Si raccomanda per la chiarezza. Estremamente utile per gli educatori e animatori vocazionali.

• A. Rabino, Tutto cominciò a Nazaret, LDC, Leumann (TO) 1996.

L’autore, responsabile dell’Operazione Mato Grosso e dell’Oasi di Maen, offre una rivisitazione della figura di Maria non tanto attraverso i suoi titoli, ma piuttosto alla luce dell’esperienza spirituale concreta vissuta dalla Madre di Gesù. Il volumetto, chiaro e accessibile a tutti, è particolarmente rivolto ai giovani che vogliono imparare a dire il loro “sì” al progetto di Dio nella propria vita seguendo le tracce di Maria.

• Ufficio Pastorale Universitario (Roma), Il tuo volto Signore io cerco, San Paolo, Roma 1998.

Seguendo l’esperienza di fede dei personaggi fondamentali del Vangelo di Luca (Zaccaria ed Elisabetta, Maria e Giuseppe, Simone e Anna, Levi e Zaccheo, il buon samaritano e il buon ladrone, la vedova e il pubblicano, il Crocifisso), l’opuscolo propone un cammino di spiritualità per i giovani e in particolare universitari che vogliono far sintesi tra il proprio impegno culturale e le istanze forti della fede. Le figure evangeliche diventano icona per scoprire la presenza del Signore nella propria vita e far tesoro della sua sapienza che illumina.

• J. P. Bardolet, El Ministerio de animacion comunitaria. La vida comunitaria como profecia y mision, San Pablo, Madrid 1998.

Il problema della vita comunitaria è di superare una relazione di tipo “superiore-inferiore” in nome di una forma di vita comunitaria “adulto-adulto”. L’autore approfondisce questo passaggio attraverso un’analisi della situazione e offre importanti stimoli per ripensare la vita comunitaria in termini di comunità che si fa profezia e missione. In questo quadro offre proposte pratiche e orientamenti per un’animazione comunitaria che ritrovi la forza dello Spirito e il valore della fraternità come testimonianza vivente.

SPECIALE CONVEGNO

Vocazioni:dalla comunione alla vita fraterna

di Lorenzo Ghizzoni, Vice Direttore del CNV

LORENZO GHIZZONI

Perché questo Convegno? Sapevamo che il tema è di attualità sia dentro la vita della Chiesa sia nella società contemporanea. Gia il prof. Andrea Riccardi, storico, della comunità di S. Egidio, introducendo la riflessione, ha messo a confronto il bisogno di aggregazione e il valore della fraternità. Ha ricordato come il nostro secolo con i cento milioni di morti per le guerre, l’urbanizzazione e la scomparsa della società rurale, la trasformazione della famiglia, il cambio di ruolo della donna; ma anche con la nascita di forme nuove di aggregazione (i partiti, i sindacati, i movimenti, ecc.), ha cambiato l’antropologia. E soprattutto con la rivoluzione individualista, sono cambiati i modi; ci si aggrega sempre meno per motivi ideologici o ideali e sempre più per affinità individuali. Ciò ha avuto riflessi non piccoli sul senso e sui modi dell’appartenenza alla Chiesa. L’impegno evangelico di costruire la comunità cristiana continua, ma la situazione contemporanea ci fa apparire la Chiesa come composta da un minoranza motivata e impegnata che porta il peso di una maggioranza che compie qualche atto religioso (Card. Martini). Eppure c’è spazio per il Vangelo della fraternità: esso ha una sua forza debole perché permette l’umanizzazione di rapporti altrimenti duri, ingiusti, violenti. Dall’inizio la Chiesa ha seminato carità e solidarietà, civiltà e incontro di popoli e culture. Anche oggi, benché le aggregazioni ecclesiali siano deboli rispetto al passato, sono una provocazione significativa in una società frammentata e competitiva: nella Chiesa ci si accetta anche se diversi, pur nella difficoltà; ci si tratta da fratelli con un unico maestro e Signore. C’è un grande bisogno di rapporti aperti e solidali, perché ci accorgiamo che non si nasce già fratelli, ma tutti dobbiamo diventarlo, anche i fratelli di sangue; ma occorre una fraternità aperta a tutti i credenti, universale, solidale con i più piccoli, per essere autentica.

Ma per noi del CNV trattare questo tema in chiave vocazionale ha anche un altro significato. Siamo alla fine di un viaggio che in questi ultimi anni ci ha condotto a riscoprire e ristudiare i fondamenti della pastorale delle vocazioni di “speciale consacrazione”. Dopo la preghiera, la liturgia e l’ascesi, ci siamo messi alla ricerca di quei valori che caratterizzano per la loro novità evangelica le vocazioni di speciale consacrazione. La verginità per il Regno dei cieli è apparsa subito l’evento centrale e l’unico che le accomuna tutte. Dopo povertà e obbedienza, siamo passati a riflettere sulla “nuova fraternità” che nasce tra quei discepoli che hanno in comune il dono della Verginità per il Regno. Non è anch’essa una specie di “finestra” aperta sulla realtà finale, una anticipazione escatologica della comunione con i fratelli in Dio, cui tutti siamo destinati? Pur realizzata in forme diverse, è anch’essa un valore di fondo di tutte le vocazioni di speciale consacrazione, ha un potere esplicativo e di attrazione verso di esse notevolissimo. La pastorale vocazionale non può che metterlo al centro del suo annunzio e della sua testimonianza, dell’accompagnamento e del discernimento delle vocazioni.

Suor Elena Bosetti, con la sua solita passione e competenza, percorrendo alcuni testi biblici, ha confermato la centralità del nostro tema che ha definito “il sogno di Dio: dare famiglia”. Sogno infranto e ricostruito proprio da Gesù che chiama i discepoli a lasciare tutto e a fare una comunità nuova attorno a lui e una fraternità speciale tra quelli che sceglie per una missione particolare. A tutti chiede di mettere in secondo piano i legami sociali, affettivi e di sangue, anche i più stretti. Nel discorso della montagna (Mt 5-7), in quello “ecclesiastico” (Mt 18) e nel suo testamento (Gv 13-15), Gesù imposta la nuova famiglia che vive di un cuore solo e di un’anima sola pur essendo sparsa nel mondo.

Da don Tullio Citrini, teologo, sono venute alcune precisazioni fondamentali circa l’essere eletti-chiamati come il fatto fondante la comunità ecclesiale e non viceversa. Con la Chiesa, lo Spirito costituisce un popolo di “con-vocati” prima di tutto per essere cristiani. Poi si stabiliscono alcune vocazioni che per il loro ministero garantiscono la continuità della Chiesa e la sua fecondità. A sua volta solo da una comunità veramente radicata in Cristo, nella sua Parola e nell’Eucaristia, nella missione e nella carità, sorgeranno vocazioni, la cui generazione ed educazione non è certo frutto di tecniche o sapienza umana. Il compito è quello di rifare il tessuto cristiano delle comunità se si vogliono avere le condizioni favorevoli a tutte le vocazioni!

Il p. Fabio Ciardi, esperto di vita consacrata, ci ha messi di fronte alla storia della Chiesa con le sue innumerevoli forme di comunità fraterna, sorte soprattutto nella vita consacrata e nel presbiterio (da Pacomio, Basilio, Agostino fino ai chierici regolari e alle moderne Congregazioni). L’intenzione originaria, manifestata da molti fondatori nelle parole finali della loro vita, era la medesima: favorire la comunione e far crescere l’amore reciproco come il vero cuore di ogni comunità. Anche oggi sorgono nuove forme di vocazioni laicali e consacrate caratterizzate proprio da questo elemento che sembra prevalente nella  loro identità: fare comunità fraterne, mantenere una unione forte pur nella diversità dei doni. C’è una “effervescenza carismatica” che in parte si sta stabilizzando in forme ecclesiali, in parte è ancora in movimento, ma con alcune caratteristiche che si possono già vedere: il legame alla Chiesa universale, la comunione tra vocazioni diverse, lo spazio dato ai laici, l’apertura ecumenica. Se lo Spirito sta rimettendo la vita fraterna al centro della dinamica ecclesiale, anche nella pastorale vocazionale il valore della comunione, così come viene realizzato in questi “laboratori” di forme nuove, deve essere proposto decisamente perché è attraente e provocante.

Nella tavola rotonda, condotta da P. Giorgio Liverani, don Beppe Roggia (formatore salesiano), suor Tilla Brizzolara (educatrice e direttrice del settimanale diocesano di Parma) e Mons. Giancarlo Bregantini (Vescovo di Locri) hanno presentato non solo delle esperienze, ma le loro riflessioni su come la storia personale e familiare li ha preparati a vivere la fraternità, e su come in una comunità religiosa apostolica o in un presbiterio diocesano si possono aprire degli spazi nuovi di fraternità tra consacrati o preti che testimoniano il Vangelo con i rapporti vicendevoli e accolgono i giovani che ne sono attratti. Qui forse è emerso più che altrove come la verginità per il Regno vissuta insieme dà alla fraternità una serie di caratteristiche nuove, che danno maggiore trasparenza al volto della Chiesa e sono apostolicamente più accoglienti ed efficaci. Un tema questo che è rimasto uno degli obbiettivi del Convegno ancora da approfondire, non esplorato in tutte le sue potenzialità.

Il contributo pastorale e pedagogico di p. Amedeo Cencini, ha cercato di mettere in luce come solo uscendo dall’individualismo pastorale si esce dalla crisi vocazionale. Il soggetto storico della chiamata è la comunità cristiana con tutti i suoi operatori, nella misura in cui promuove una cultura vocazionale. Dai percorsi comunitari classici (liturgia, comunione, carità, annuncio) si arriva alla chiamata personale, rivolta a tutti, vicini e lontani, perché tutti sono oggetto di un disegno di Dio. Ma la fraternità deve essere utilizzata anche come criterio vocazionale: senza accettare la condizione fraterna (il senso di appartenenza, il senso di alterità e di diversità, la gratitudine e la gratuità, la responsabilità verso la comunità) non è possibile camminare in una vocazione di speciale consacrazione. Alla fine sarà proprio la fraternità il luogo cardine del discernimento vocazionale.Gli interventi del Cardinale Pio Laghi, dei Vescovi Ennio Antonelli, Alessandro Plotti, Enrico Masseroni, hanno confermato come nella coscienza della Chiesa universale, e di quella italiana, il valore della comunione che si alimenta di diverse vocazioni e di forme antiche e nuove di fraternità sia al centro del loro insegnamento e della pastorale.

In conclusione, come CNV crediamo di aver reso un piccolo servizio alla pastorale della Chiesa italiana rimettendo sotto l’attenzione degli operatori di pastorale vocazionale la vita fraterna. Anche se sappiamo che di fatto è un valore forte e debole insieme, per la distanza dall’ideale delle sue realizzazioni: sarà sempre un dono e un compito insieme. Ma ci è sembrato comunque uno dei principali punti critici della nostra pastorale per la sua fecondità vocazionale e la sua potenzialità costruttiva, se verrà attualizzato. Anche oggi comunque il compito non è affatto esaurito: quando ritorneremo al senso del presbiterio diocesano saldato attorno al Vescovo dalla partecipazione al sacramento dell’Ordine che solo lui ha in pienezza? Quando gli istituti di vita consacrata antichi e nuovi si decideranno a spendere più energie e più formazione per realizzare le forme di vita comune prevista dal loro carisma con più autenticità e radicalità, con più collaborazione reciproca e con le Diocesi? Quando i nuovi movimenti ecclesiali, che hanno forme di vita consacrata, si decideranno al salto di maturità che li metterà a testimoniare il Vangelo insieme agli altri carismi nella Chiesa universale e locale, rinunciando alla tentazione dell’autosufficienza? Ma non c’è da scandalizzarsi. La Chiesa come fraternità nuova, ma di peccatori, si rinnova costruendo e ricostruendo la sua comunione, attraverso il perdono. Il cammino ci vede coinvolti con tutti i fratelli cristiani, con altri uomini religiosi, e con molti altri di buona volontà. Il Giubileo sarà una grazia potente in questo cammino.

